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TETTI DIRE TE ETA TENTA 


PITTURA 


Sopra un' Dipinto ‘ad olio del Signor Alessio 
Marchoff ; rappresentante la Fortuna cd un 
vecchio. 


Un soggetto cavato da uno fra gli apologhi del celebre 
Kriloff autore Russo ha dato materia al nominato pittore 
per condurre un suo quadro. La favola dice che un mendi- 
‘co querelandosi della crudeltà della Fortuna, si maravi- 
gliava che gli uomini anche ricchissimi, non mai fosse- 
ro di lei contenti, e de’ suoi favori, ma cercassero con 
avidità di accrescere Je Joro ricchezze , a rischio di per- 
derle per intero. Quindi soggiungeva: quanto a me se 
la Fortuna mi fosse larga del’ bisognevole alla vita, 
mi ripaterei felicissimo. Ecco però che quella dea gli si 
presenta , dicendogli, che vol farlo contento. Piglia un 
sacco, io lo ti empirò di oro; a patto, che quelto che 
entri nel sacco sia oro fino, e quello che cada in terra 
divenga vile mondiglia. Il povero fuori di sè pel piacere 
apre subito la sua bisaccia per accogliervi l'oro; che 


abbondante pioveva dalle mani della Fortuna. — Ti ba- 
sta buon uomo? —.Non ancora — Guarda però che il 
sacco è sdrucito, e potrebbe rompersi. Vedi , tu sei già 
ricco. — Di grazia dammene un altro pugno. — Via 
contentatî ; il sacco è presso a scoppiare. — Bene, ma 
mettìne ancora un poco. . . ancora. . . In questo il sac- 
co si fende, l’oro si versa, ed il mendico, riman po- 
vero come era. i 

Quella naturalezza, e quei colorì vivi che male sì 
possono esprimere con parole furono così bene adope- 
rati dal pittore , che poco o nulla troveresti di più vi- 
vace in pittura. Imperocchè scorgesi nel vecchio mendi 
co quella avidità, che a mala pena può raffrenare alla 
presenza della volubile deità , la quale versa su lui î'suoî 
doni. Alta sua. destra vedi la Fortuna la: quale tiene un 
piede su di un globo, quale appunto gli antichi ‘soleva: 
no rappresentarla , ed è atteggiata come se ritenesse if 
volo. Ella è coperta di un sottil velo, che accenna di 
rimuovere colla man sinistra, e lascia cader l’oro net 
sacco det vecchierello, il quale, credendosi già divenù- 
to un novello Creso , non cape în se dal piacere; ma 
visto poi il sacco rotto, e l’oro sparso sul’ terreno, per 
cui gli è forza tornarsi povero, smarrisce , e pare sì'ac: 
cusi di soverchia avarizia. 

Da questa favola assai bene espressa în pittura, due 
belle moralità possono cavarsi; la prima, che l’uomo 
non mai si stà contento alla sua sorte, e più ottiene, 
e più desidera ; l’altra (‘e questa ebbe in animo li. es< 

rimere l’Artista) che tanto faggevoli ed încerti sono 
è beneficj di Fortuna, da non fidarsi in modo alcuno 
ai suoi favori, ‘per grandi che siano, perchè , siccome 
cantò Dante nel 7. deli? Inferno = 


» Le sue permutazion non hanno triegue ; 
3 Necessità Ta fa esser veloce ; 
»» Sì spesso vien che vicenda consegne: 


Ma tornando al nostro argomento, diremo: che il gio? 
vine artista în diverse maniere seppe rentlere pregevole 
il suo’ dipinto. 

Primieramente col avere rappresentata la ‘scena’ di 
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esso figurante la vista d’una Città immaginaria , assai con- 
veniente agli attributi della Fortuna. Di più poi, ponen- 
do in lontano la statua del più gran conquistatore de’ no- 
stri di, a dinotare come Egli venne dalla Dea sollevato 
ad altezza smisurata , e poscia d’uu colpo , a simiglian- 
za del povero vecchiarello , rovinato ‘nel fondo d’ogni 
sventura. E vuolsi eziandio notare come cosa molto al- 
ludente al subietto, che il globo su cui posa la volubile 
divinità , non altro mostra di essere, se non che una 
bolla di sapone. i i i 
Questo è quanto può dirsi riguardo alla invenzione 
del quadro. Quanto poi alla esecuzione di esso, all’ arti- 
ficio dei colori, ed al disegno, nulla aggiungeremo alle 
molte lodi che per simili cose furono tributate all’ Arte- 
fice da coloro che professano le Arti, non meno che dal 
pubblico , alla veduta del quale l’opera rimase esposta 
per alquanti giorni. Per cui finiremo congratulandoci col 
giovine signor Marcoff, perchè così bene risponda alle 
speranze della sua Patria, dalla quale venne .qui man- 
ato per avvanzarsi verso la perfezione nella Pittura. 


SCULTURA 


Poche parole sulla esposizione degli oggetti di 
belle arti nell’ Accademia di Francia, del 1836. 


Tra gli scultori il signor Smart esponeva pertanto 
un basso-rilievo in cui si rappresenta Pellade, ea delle 
Scienze e dalle Arti, che insegna all’ uomo l’arte fra tut- 
te la più utile, quella dello arare î campi. Ella si sta 
di fronte a due buoî dimostrando ad un bifolco come 

uesti debbansi aggiogare allo aratro. Di costa a? buoi è 
par bifolco di membra piuttosto grosse e robuste , il 
quale , quantunque molto ritenga della. natura, pure ci 
parve un pò troppo semplice, standosi ritto senza alcu- 
no atteggiamento di braccia, che tiene entrambe cion- 
dolone sui fianchi. Nondimeno coloro, che delle arti ben 
si conoscono rinvennero in siffatto basso-rilievo assai buo- 
no lo stile traente al greco , ma non tali giudicarono le 
pieghe del manto di che Pallade è rivestita, non essen- 

lo, punto dignitose perchè troppo minute. Nè quivi ci 
resteremo dallo encomiare con ogni laude i buoì vera- 
mente ritratti a vivo, come pure assai natura è nel nu- 
do del detto bifolco. Lo stesso Simart esponeva ezian- 
dio una testa di un Cristo in cui forse è poco di quel- 
lo ideale che nel figurare un Dio sì richiedi hi 

Passando oltre si vedeva un gladiatore ferito del si- 
gnor Qudinè. E questa una statua grande al naturale, 
sedente al suolo e che reggendosi colla sinistra posa la 
destra sopra il ginocchio. îi capo ha piegato in avanti e 
mostra sentire, ma con forte animo , il dolore della fe- 
rita. In questa figura trovarono la matura non abbastan- 
za ben copiata. 

Seguitava un bozzetto del signor A che figu- 
rava Giove che dorme nelle braccia di Giunone. Poco 
bene aggruppate parvero queste figure, e il Giove che 
stringe col” sinistro il..:collo della "Dea, tiene sul pro- 
prio capo il destro braccio in modo sì poco acconcio che 
di lui si potrebbe dir forse ciò che un tal pittore disse 
già al Donatello, allorchè questi lavorò in legno un Gri- 
sto di una natura un pò rustica, di aver fatto un conta- 
dinò invece di un Dio ! 

Viene quindi un geuppo in marmo del signor Zus- 
son. rappresentante un augiolo, grande al vero che offre 
a Dio un’ anima pentita che gli è a piedi ginocchione. 
Bello, bellissimo è l’angiolo in semplice atteggiamento , 
ed avente un ricco manto e grandi ali sul tergo. La bel- 
la faccia rivolge al cielo, e frattanto con ambe le mani 
ha prese le spalle dell’uomo pentito che in lui tutto fi- 
duciato , congiunte le mani sul petto , mira perchè il sol- 
levi alla beata sede. Questa figura però ne parve troppo 
piegata alla cintola onde ha una movenza oltremodo for- 
zata. Ci sembrò pure, a vero dire, troppo meschina co- 
sa quel panno che a mezzo la cinge, essendo nuda nel 
rimanente della persona. Sta bene. che alcune parti del 
corpo sì nascondino dallo artefice , ma ciò si vorrebbe 
fatto con alquanto più di arte che non è in questa. 


Finalmente dello stesso Zusson è il ritratto lavora- 
to in marmo , dell’ amicissimo suo Sigrol, pittore e già 
pensionario della. medesima accademia, che ci viene assi- 
curato da chi il conobbe essere simigliantissimo. 


VARIETA' 


.LE ARTI E GLI ARTISTI IN ITALIA 
nel secolo XIX 
DISCORSO ACCADEMICO 
Dell’ Arch. Cav. Gaspare Servi 
detto È 
in una delle adunanze solenne 


DELL’ ACCADEMIA TIBERINA 


L'Italia è quel giardino del mondo creato in un 
sorriso della natura, e cui mai non è difetto d’un rag- 
gio di sole che schiuder ne faccia dal seno gl’ ingegni 
che pari alle aquile spiccar possono il volo e viaggiar 
per limmensità de’ cieli dipartendosi dalla bassa schiera 
del volgo, che è sì vile, ed è tanta. L'Italia è quel pae- 
se privilegiato da Dio di tanta dolcezza di clima , di tan- 
ta svariata armonia di monti, di foreste, di prati, di 
laghi, di fiumi, di mari, ch'è forza allo straniero di 
varcare l’alpe, e l’acque, e venir nel suo grembo a 
bere le sublimi ispirazioni del bello. Eppure v’ hanno 
stranieri tanto ciechi, 0 tanto ingrati che mordono que- 
sta madre benefica, e si fanno bel vanto di mover con- 
tro lei scortesi sarcasmi , epigrammi maligni. Scuse alla 
cecità : ma l’ingratitudine desta ira, e destar deve ira 
in un figlio che mal patir può che oltraggiata le venga 
la madre, benchè i suoi fasti non ‘siano che pereuni 
trionfi ; e largo però esser non potrà di perdono nè ad 
un Kotzebue, o ad un Lalande; o ad un Barone d’Haus- 
set o a Lady Morghen che tornando dalla nostra Peni- 
sola la dipinsero non come l’orto delle Esperidi , e non 
come il Belvedere di Armida: ma come un arido terre- 
no spoglio di frutta; di fiori, e di un fil di verdura. 

Sembra follia a narravsi; ma urtroppo è vero, che 
un Inglese entrando in Roma sull’ alba, vide parecchie 
torme di Capre, che naturalmente. da capraj mena- 
vansi a somministrare il latte, come si costuma a coloro 
che quà e là ne dimandano, e francamente stampò , che 
Roma è si deserta che inselvatichisce ; e la miglior sua 
via, il Corso, è piena d’erba che vi nasce parasita a 
suo talento , e le capre vanno pacificamente a ‘sbrucarla. 

Ma non tutte.le mendaci asserzioni farebbero come 

uesta muovere al riso , chè ve ne hanno alcune dettate 

a tanto amaro livore, da sì aperta. malignità da far 
sprigionare dai nodi della muta tolleranza gli spiciti più 
pazienti, i cuori più avvezzi a softrire. Fu questo il se- 
creto perchè , io destinato aveva ad argomento delle mie 
parole in questa sera: le arti, e gli artisti in Italia nel 
secolo XIX. Sì : volerci togliere i primato nelle arti, è 
manifesta ingiustizia , è villana crudeltà. Oh! come lieto 
io ne andrei se delineat potessi in nn gran quadro come 
le arti sieno in fiore in Italia, e come vi germoglino 
gli artisti quasi armati, ed adulti: ma m°è forza escla- 
mare con nn cognito autore 

» Legge di brevità quanto mi costi! 


Scarso tempo a paragone della vastità del Tema mi vie- 
ne dalle accademiche leggi accordato, economia di tempo 
mi consigliano gli ardori molesti della estiva stagione, 
quindi a guisa di pecchia a  delibare imprendo il me- 
glio, e mi tenterò d’accennare più che svelatamente non 
dico ; bene io. applicar potendo a Voi Eminentissimi Por- 
porati, coltissimi Uditori, Accademici illustri, che mi 
graziate di vostra attenzione quel famoso verso dell’ Ali- 
ghieri : 

3» Se' savio, e intendi me? ch'io non ragiono. 
Con piena fidanza adunque;.e cor laconismo a dire im- 
prendo come l’Italia tiene ancora saldo lo scettro nelle 
arti, e come i mepoti, di. Palladio ,. dell’ Urbinate, e 
del Buonarroto, bene appalesano che nelle loro vene ri- 
bollendo, trascorre .il generoso sangue degli Avi. 

Vera pietra lidia degli odierni trionfi della . Pittura 
e della Scoltura fra noi sono le. annuali esposizioni che 


IGILLODIA 


hanno luogo ;in Roma in Napoli ; in Bologna, in Firen- 
ze, in Modena, in Milano, in Venezia, e le Gallerie che 
s'abbellano di affreschi , ed i templi che si arricchisco- 
no di quadri. 

per incominciare dalle domestiche dovizie , dir 
voglio, che l’aure che noi spiriamo le spira pur quel 
Camuccini , le cui opere s’ebbero ad illustratori un De- 


Rossi, un Farini, un Giordani, e che a mietere nuove | 


palme si accinse nella rediviva Basilica Ostiense ; le re- 
spira ancora il pensatore filosofo Agricola che s° ebbe a 
mentori e a descrittori delle opere sue un Vincenzo 
Monti, un Giulio Perticari , un Tambroni, e che ora 
è inteso a ritrarre il sublime rapimento dalla terra 
alle stelle. dell’ incolpabile vergine madre fra le mi- 
riadi degli ‘alati cittadini. del Paradiso; un Minardi 
che. ne ‘ha ricondotti‘ nel. sentiero della vera scuola 
di Raffaello ,.e i di cui precetti sulla difficil’ arte della 
Pittura. dettati con sano gusto, e con giusto razioci- 
nio, staranno sempre anco fra i vortici della capric- 
ciosa, moda, e del prepotente spirito di novità. Il Silva- 
gni più severo idel Landi suo Maestro nella. correzione 
del disegno n’emula il caldo colorito. Il Durautini fa fe- 
de. della bella. scuola in cui bevve latte purissimo, men- 
tre e il Podesti nel quadro. de? Greci ne sì disputano 
co'î tiranni Maomettani, ed in quello del Tasso che ai 
Principi Estensi legge il suo Poema, innamorando Eleo- 
nora ed arder facendo di maligno disdegno i Cortigiani 
invidiosi, e l’ immaginoso Coghezti nella educazione di 
Bacco, nell’ episodio familiare tolto dal romanzo di Man- 
zoui, e nei Cartoni che prepara per ornarne le subur- 
bane delizie dei duchi ‘Torlonia, e il Veneto Pellegrini 
che invecchia mentre ha giovanile la fantasia e il ritrat- 
tista Cavalleri e il Vallati con le sue caccie cui nulla 
manca per dirle vere, e Bassi con i suoi Paesi che sor- 
gono emuli della stessa natura dal suo pennello , e il ra- 
gionatore Bianchini , ed il Paoletti sì fervido di fantasia 
da improvvisare , e porre in tela un qualunque soggetto 
sia istorico , o mitologico , bene appalesano di quante 
rare gemme oggi la nostra Roma s'adorni , e di quai no- 
bili ingegni sia stata con noi prodiga la benigna uatura. E 
se Italiani non: sono , per avere altrove sortita la cuna , 
in Roma s’ebbero le inspivazioni pittoriche, in Roma 
crebbero e gittano lampi vivissimi l’Overbek, il Rip- 
naugen , il Teerlingh, il Wogt, il Cornelius, e quel Bru- 
loff, che dipinse uno intero Poema in una tela, ricor- 
dando l’ultimo di dell’ arsa, e sepolta Pompei. 
( Sarà continuato ) 


Delle ragioni dell’ inventare nella Pittura ve- 
dute nella Poesia. Discorso di Monsig. PEL- 
LEGRINO FARINI, detto nel dì della so- 


lenne distribuzione de’ premii nell’ Accademia 


delle Belle Arti di Ravenna. per l'anno 1835. 


( Proseguimento ) 

Dico per ultimo ; che parte dell’ invenzione è la col- 
locazione delle figure, ossia l’allogarle dove stanno meglio 
pel fine dell’arte. Gerto è ; che l’effetto , che in noi si pro- 
‘duce dalle cose che vediamo, nasce e dalle cose stesse e dal- 
l’attenzione, che noi ad esse poniamo. Sia pure la cosa atta 
per: se a produrre effetto grande, lo sentirà piccolo-colui, 
che poco ad essa pone mente: Il luogo. anque , nel 
quale si avranno ed allogare le figare principali, dovrà 
essere dove chi guarda ad esse , non solo possa , ma deb- 
ba porre ad esse la principale attenzione. al divino mio 
Poeta piglierò ad esempio due quadri, uno di poche, 
uno di molte figure. Quello di poche figure è nel cau- 
tc 10 dell'Inferno. La da una delle arche., dentro alle 
quali sono puniti i miscredenti , Farinata fiorentino, uo- 
mo in vita sì fiero , che anima fiera e dispettosa è più 
nell’ inferno , udito il parlare di un Fiorentino, che è 
Dante, il quale passa con Virgilio ragionando, rizzatosi 
in piedi sì che dalla cintola in su esce dell'arca, a Dan- 
te, che di lui non si era accorto , così prende a dire : 

1.0. Tosco che per la città del foco 

» Vivo ten vai così parlando onesto , 
» Piacciati di restare in questo loco. 
sy La tua loquela ti fa manifesto 
+, Di quella nobil patria atio, 
» Alla. qual forse ui troppo molesto. 
»» Subitamente questo suono uscìo 
ss D'una dell’ arche, però m’accostai , 
» Temendo, un poco più al duca mio. 


-» Ed ci mi disse: volgiti, che fai? 

» Vedi la Farinata, che s'è dritto, 

»» Dalla ciutola in su tutto il vedrai. 

» Io avea già il mio viso nel suo fitto; 

» Ed ei s'ergea col petto, e colla fronte, 

x; Gome avesse l’inferno in gran. dispitto. 

» E l’animose man del duca e pronte 

» Mi pinser wa le sepolture a lui, 

s, Dicendo ; le parole tue sian conte. 

Dante alle improvise parole di Farinata si raccosta a 
Virgilio, e Virgilio lo spiuge a_ parlare con Farinata. 
Favinata e Dante sono le principali figure del ‘quadro, 
ed eccole una di presso all’ altra come nell’ avanti rima- 
nendo. Virgilio discosto da loro, e come. nell’ indietro. 
Mentre, Farinata e Dante parlano. insieme, Cavalcaste 
Cavalcanti, il quale essendo alla medesima pena dentro 
l'arca. medesima , sente, che colui che parla con. Fari- 
nata è un Fiorentino, ancor esso si leva su per doman- 
dargli di Guido suo figliuolo, uomo di alto ingegno , e 
perciò da dover” essere conosciuto. Se Cavalcante si fos- 
se levato in piedi, Farinata nou era più la principal fi- 
gura dal suo lato, perciò il poeta lo fa levare solamen- 
te in ginocchioni , di modo che non arriva se non se al 
mento di Farinata, e così Farinata, per poco pure la- 
sciando parlar gli altri, seguita a tenere il primo ‘posto: 

5 Allor surse alla vista scoperchiata 

+, Un ombra lungo questa infino al mento : 

» Credo, che s'era ingjuocchion levata. 
Cayalcante nella risposta di Dante nota una parola, per 
la quale gli entra sospetto, che suo figliuolo sia ‘morto, 
e sentitane percossa all’ animo siccome: padre , di subito 
în piè levatosi, chiede a Dante se è morto il figliuol suo. 
Dante; a cui pare che Cavalcante non possa ignorare, 
che vive, rimane perplesso alla risposta ; È 
de la perplessità per certezza che sia morto, ricade su- 
pino ; e più non sì vede: 

33 Quando s’accorse di alcuna dimora; 

»9 Ch? i? faceva dinanzi alla risposta, 

,3 Supin ricadde, e più non parve fuora, 

E Farinata alla cui fierezza la comparsa di Cavalcante 
non ha tolto, anzi ha dato maggior risalto , seguita in- 
nanzi a parlare con Dante. 

L’altro quadro di molte figure è l’incontro. di Dan- 
te con Beatrice nel Paradiso terrestre. Dante seguitato da 
Virgilio e.da Stazio entra nelle ore prima del' giorno in 
una foresta , lè cui frondi piega un vento. soave, dove 
da tutte le parti il suolo olezza, e gli uccelli. fanno 
sugli alberi i loro canti. Giugne alla. sponda, sinistra 
di un rio limpidissimo, largo tre passi, sulla quale do- 
po avere contra la corrente non molto camminato ,, ec- 
co; il trionfo di Beatrice. Vengono innanzi sette can- 
delabrì altissimi, le cui fiamme mandano tanto. lume, 
che n'è iviuto il giorno. Ai candelabri  seguitano» gen- 
tì vestite di bianco, poi ventiquattro. Seniori.a due a. due 
coronati di fiordaliso, e tutti cantan lodi a, Maria. Ap- 
presso vengono quattro animali , nelle forme come lì vi- 
de Ezechiello, nelle penne quali. li vede S. Giovanni, 
ciascuno: coronato di verde fronda, e intra loro un car- 
ro trionfale a due ruote nel quale siede Beatrice sopra 
un velo candido , vestita del ‘colore della fiamma, co- 
perta di un manto verde , cinta d’uliva. Il carro è tira- 
to al collo di un Grifone, il quale ha le membra d'oro 
quanto è aquila, biancò il resto misto di vermiglio, e. 
tende le due ali sì in alto, che la vista le perde. Tan- 
to quel carro è ricco e bello;, che in paragone è povero 
quello del sole. Tre donne gli danzano dalla destra ruo- 
ta, quattro dalla sinistra. Al carro seguitano dî presso 
due vecchi, uno de’ quali ha una :spada nuda e lu= 
cida in mano; poscia altri quattro ; per ultimo, un ‘vec- 
chio solo con faccia argeta, e che pare che dorma, tut- 
ti sette vestiti come i ventiquattro. Seniori,. ma incoronati 
di rose, e di fiori vermigli. Quando.il carro è dirimpet- 
to a Dante, si ferma, e tutti si fermano. Ecco. il qua- 
dro. Non ne dico i versi, perchè manca. il tempo. Bea- 
trice, la quale è venuta con. quell’ onore di. trionfo in- 
contro. a Dante per condurlo a; vedere la Fora celeste, 
ma per fargli prima rimproveri amarissimi della sua pre- 
terita vita, al che tutti quelli che sono. con lei daranno 
approvazione , è del quadro. la figura principale ,, Dante, 
che i rimproveri nel cospetto di quella gente santa ne ha 
da restarne pieno, di confusione e di pentimento , che 
non ha d’aver cuore di alzare la faccia, che ha da so- 
spivare e da piangere , a cui tutti que’ beati hanno a por 


avalcante pren- — 


» 


XX 


gere conforto e speranza , è l’altra figura principale. Ec- 
co là dunque Beatrice sul carro elevata sopra gli altri 
tutti del suo trionfo , i quali a lei sono volti, con che 
non solo viene ad essere piramidato il quadro, che è 
ciò , che pur vorrebbero i pittori. che si facesse nei qua- 
dri di più figure per una certa contentezza della vista, 
ma Beatrice viene ad esservi allogata per modo, che a 
lei più facilmente che ad altra figura vanno tutti gli oc- 
chi, e a lei da tutte le altre figure sono gli occhi del ri- 

uardante rimandati. Di qua dal rio è Dante, dal quale 
Firgilio è sparito, senza che esso se ne sia accorto, ed 
ai rimproveri, che gli fa Beatrice tutto scoperto , accioc- 
chè con più dolore ne sia colpito. A lui pure senza ve- 
runo impedimento vanno gli occhi di chi vede il 

uadro , e tutte le altre figure li rimandano pure a lui. 
n qual alto luogo le due figure principali potevano es- 
sere meglio allogate per l’effetto ; che il Poeta pennelleg- 
giando questo quadro voleva ottenere? Non solo esse s0- 
no colà priucipalmente alla veduta proposte, ma tutte le 
altre figure sono cagione che ad esse si torni, che si 
fermi in esse l’attenzione. In ogni altro luogo l’effetto sa- 
rebbe stato certamente minore. E. questo come era ne- 
cessario, che sapesse fare il poeta , lo è egualmente , e 
forse più, che nelle sue invenzioni lo sappia fare il pit- 
tore. 

Ecco il poco , che posso dire lintorno all’ inventare 
nella pittura secondo le ragioni della poesia , e questo po- 
co l'ho detto volentieri per voi , 0 Giovani ; che alle Bel- 
le Arti avete posti i vostri studi. Siate diligenti , siate as- 
sidui ad imparare quanto bisogna per fare un giorno bel- 
le invenzioni ; non cessate per fatica, verrà tempo che. 
delle sostenute fatiche sarete molto contenti. Non multi- 
plico in esortazioni, perchè gli onorati sperimenti, che 
anche quest’ anno avete dati, mi fanno credere, che non 
bisogni. Prima però di finire voglio, che vi abbiate due 
avvertimenti : non sono nuovi, ma sono utili. Uno è, 
che quando sì dice doversi cercarè , doversi rappresen- 
tare il meglio della natura, non vuolsi intendere il trop- 
po e l’esagerato, al quale è \sempre da star lontano. in 

uesto non è difficile, che offenda colui, che procaccia 
di aggiungere l’ottimo , e se io non sono ingannato, tan- 
to nello scrivere, quanto nel dipingere vi pende il no- 
stro secolo. L’altro è, che non presumiate di far bene 
da voi. La presunzione nasce facilmente ne’ giovani , e 
specialmente in quelli, che di lodi , e di premi sono ono- 
rati. Negli studi, negli esercizi, che bisognano per ap- 
parecchiarsi a saper fare un giorno belle invenzioni, non 

resumete da voi, ma lasciatevi condurre da chi sa e 
Libbe condurvi ; diversamente consumerete la fatica e il 
tempo in cose non vere ma false, non degne di lode ma 
di biasimo. E perchè non abbiate a dimenticarvi di que- 
sto avvertimento , che non è particolare allo studio del- 
Te arti, ma universale alla buona preparazione della vita, 
mettetevi nella memoria i seguenti versi di Dante, coi 
quali do fine : 

» Vie più che indarno da riva si parte, 

» Perchè non torna tal qual’ ei si muove , 
» Chi pesca per lo vero, e uon ha l’arte. 


ELENCO 


Dei premiati nel concorso dell’ Accademia 
di Ravenna ; ai premj annovali. del 1835. 


Pittura ad olio; Seconda classe. Il signor Giovanni 
Biranti, ebbe il Secondo premio , per una copia 
della parte prìncipale della Gloria de” quattro Santi 
Goronati , di Jacopo: Ligozzi. 

Plastica; Seconda classe. Il signor Giovanni Buranti 
ebbe il Secondo premio, per una copia della. testa 

— d’una statua antica del Cav. Guidarello Guidarelli. 

Idem Seconda classe di ornamento. Ebbe il Primo 
premio il signor Enrico Pazzi, per un ornamento 
da porsi sopra una porta. 

Prima classe di ornamento d’invenzione. Il sig. Gio- 
vanni Buranti ebbe il Primo premio per un fregio 


acquerellato. E nella Seconda classe di decorazione 
disegnata a colore , ebbe il Secondo premio il signor 
Giuseppe “Pazzi, per un disegno di un dipinto del 
soffitto di un Teatro diurno elittico. 

Disegno degli Artefici macchinisti. Seconda classe. Il 
signor £'eodoro Cardelli ebbe il Secondo premio 
I disegno ombrato a lapis d’una Mole funerale per 
esequie d’un Pontefice. E nella Seconda classe’ di 
disegno di ornamento di decorazione furono lodati 
il signor Dato Marini , ed il signor Giovanni Fa- 
cini. fà 

Prima classe de’ disegnatori ebanisti. Il signor Lespi- 
cio della Torre ebbe -il Secondo premio , per un di 

. segno a lapis degli stalli d’un Coro semicircolare 

Prima classe dei disegnatori dell’ arte di Fabro fer 
rajo. Il signor Mariano Errani ; ebbe il ‘Secon- 
do premio, pel disegno geometrico dell’ elevazione 
longitudinale, e spaccato traversale del ponte di 
ferro detto delle Arti di Parigi. Ed il sig. Dome- 
nico Baccarini ebbe il Primo premio nella Secon- 

. da ar disegno d’istrumenti chirurgici. 

Disegnatori di macchine idrauliche. Seconda classe. Il 
signor Enrico Pazzi ottenne il Primo premio pel 
disegno a contorno della pianta, levazione , € 
spaccato d’una tromba a doppio getto per gl’ine 
cendj. { 

Intagli in legno. Fu premiato il signor Antonio Pal: 
afachina , ed il signor Luigi Falchetti di Ravenna. 

Istrumenti musicali. Ebbe il premio il. signor Giovan 
ni Falchetti di Ravenna. 3 

Lavori d'ebano. Ottenne il premio il signor Domenico 
Spadoni di Ravenna. 

In questo concorso si videro ed ammirarono' esposte mol- 
te opere, oltre le premiate, tanto di pittura, che 
di scoltura , e di architettura, e d'ogni altro gene- 
re, spezialmente di lavori in metalli preziosi, ed in 
legno. 1 


PROGRAMMA 


Per i concorsi ai premj triennali, ed ai premj 
annovàli, in Ravenna del prossimo 
anno 1836. 


Il Cancorso è aperto agli Artefici di Ravenna e del- 
la Proviacia, ed è per le classi de’ lavoratori in metal- 
li preziosi, de’ lavoratori in metallo di minor pregio , e 
de’ lavoratori in legno. È 


PREMJ TRIENNALI 


Tre medaglie d’oro, del. valore ciaseuna di trenta 
zecchini; ed i temi pel concorso sono i seguenti : 


Lavori in oro. Un bottone da piviale , che nel mezzo 
abbia l’agne!lo di Dio in rilievo, e ornati conve- 
nienti intorno. 

Lavori in bronzo. Una lucerna a tre lumi da appen= 
dersi ad una camera dedicata alla Musica. 

Lavori da Ebanista. Un armadio da collocarsi in una 
Sacrestia per la conservazione e sicurezza delle pia- 
nete c piviali più preziosi, e dei più preziosi ca- 
lici, ostensori e pisidi d’una Chiesa. 


PREMJ ANNOVALI 


Ire medaglie d’oro del valore ciascuna 
di otto zecchini. 


Al Concorso pei. Premj annovali saranno ammesse 
le opere fatte. nell’ anno del Concorso dagli Artefici 
( fra? quali souo pure compresi gli argentieri, e legatori 
di gioje ) dei Gettatori, e Doratori di bronzo, e degli 
orologiari , i: Ottonaj e Fabbri, e degli intagliatori 
in leguo ed ebanisti;, i quali tutti appartengono alle tre 
allegate Classi. ; 


EILEEN 
La Direzione del presente Giornale è posta in: via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte; 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. i 


SI PUBBLICA 
EL 


IL SABATO 
D’OGNI/SETTIMANA 
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PREZZO 


In Roma portato in casa, € 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno, 


D er chi anderà a prenderlo al- 
È Direzione sc. 2.60. all'anno. 
} n 


GIORNALE PERIODICO 


Py venvure alla gna delleArti belle ed alla erudizione degli amatore 
| L'ioriich e. 


ANNO 
Sanaro 14. Magcio 1836. 


QUARTO 
Num. 19. 


E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Danre Parap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Cav. Gaspare Servi. 
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PITTURA 
LA SACRA FAMIGLIA 


dipinto ad olio 
Del signor Natale Cav. Carta. 


Il Cav. Carta , il quale per altri molti lavori usci- 
ti di sua mano si acquistò fama di valente Artista, non 
poteva al certo riusci gran. fatto nuovo nel comporre 
questo suo quadro, perchè in esso tolse a rappresen- 
tare un subbietto, già le mille volte trattato ; pur tutta- 
via egli nella sua opera fece di sè bella prova, procu- 
rando  d’allontanarsi al più possibile da quello che altri 
già adoperarono. 

La scena del dipinto, per quanto sembra, figura 
una parte del deserto sparsa di piante , e d’alcun albe- 
ra, per dove passarono Maria e Giuseppe fuggendo iu 


Egitto, a porre in sicuro il fanciulletto Gesù dall’ ira 
scapestrata di Erode. Nel fondo s’alzano alcune monta- 
gne, a sovr” esse a sinistra de’ risguardanti si mirano al- 
cuni avanzi di antiche fabbriche; e da destra osservasi 
un Cristo risorto , che trionfante. si alza verso il cielo, 
mentre sul terreno giacciono le guardie che ne custodi- 
vano il sepolero , sbalordite dal nuovo, ed impensato 
prodigio. Ù 

Questo episodio per vero. dire non ha nulla a fare 
col subietto del dipinto, e pecca contro de inviolabili re- 
gole della unità. Ma che colpa avrà di ciò l’Artista, se, 
come ne assicurano; colui che ordinava il lavoro ebbe 
la strana fantasia di volervi quell’ episodio ? Povero inge- 
gno umano, da quanti lati mai ti sì fa guerra crudele ®. 

Nel mezzo poi del quadro ti sì presenta la. nostra 
Donna seduta su d’un troneo di colonna arrovesciato. El- 
la tiene sopra i ginocchi il pargoletto Gesù; dalla sua 
sinistra sì sta  parimente seduto il - Patriarca | Giuseppe. 
Fra i conjugi santissimi tu scorgi il Baztista , il quale 
fin da fanciullo ricovratosi al diserto , sembra che molto. 
di leggieri potesse riscontrarsi nella santa famigliuola ,. che: 
di colà passava alla volta dello Egitto. 

Nel gentilissimo volto di Maria tu puoi. ben disco- 
prire un certo misto di sovrumana bellezza, di umiltà, e 
candore da fartelo parere assai più. simigliante a celeste, 
che non a cosa terrena. Ella sostiene colla destra il fi. 

liuoletto, e colla sinistra fa mostra di.appressare a quel- 
o Giovanni, il quale è tutto. intento a riguardare in 
Lui, e diresti mirandolo, tanti tenerissimi affetti accoglier 
egli in che punto nell’ animo ;. che quasi le lagrime 
di gioja gli si affacciano agli occhi. S. Giuseppe atteg-. 
giato assat naturalmente a riposo ,. tiene fermi gli occhi» 
nel Messia, quasi ondeggiante fra la maraviglia e l’amo- 
re; e ti parrebbe d’intravedere su quel suo volto vene- 
rando, come forse il quel punto glisi volge per la men-. 
te alcun pensiere de’ molti patimenti, a cui dovrà sog- 
giacere quel bambinello così vago e gentile. E vaga, e 
cara sopra ogni dire è quella santa figura , ed atteggiasi 
così bene a maestà non disgiunta da grazia, che alla pri- 
ma ti sì rende manifesto l’essere suo divino. 


TAX 


A noi sambra che quest Opera del Carta riunisca 
in sè molti altri pregi , oltre quelli d’una lodevole com- 
posizione e di una filosofica espressione degli affetti. Im- 
perocchè trovammo che il colorito del suo quadro è ar- 
monioso e vivace, spezialmente. nelle parti del nudo; 
che in esso egli adoperò con molto accorgimento le om- 
bre, e bene distribuì la luce ; e finalmente che il dise- 

no erane corretto, ed il modo di panneggiare le vesti 
argo e semplicissimo. 

Questo bel dipinto oggi ammirasi in Palermo nella 
Chiesa di S. Maria degli Angioli, ed ivì fa fede del mol- 
to valore del Carta , il quale con incessante studio sep- 
pe coltivare così bene lo ingegno , educandolo alla scuola 
de’ sommi Maestri , da meritarsi, ancor giovine, il no- 
me di buon Artista italiano. 

F. G. 
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ARCHITETTURA 


POCHE PAROLE 


Sulla esposizione degli oggetti di belle arti 
nell’ Accademia di Francia in Roma 
del 1836. \ 


Se lode si ebbero alcuni lavori di pittura e di scul- 

tura , quelli di architettura assai maggiore ne meritano 
certamente. E fu opera veramente stupenda un grandio- 
so restauro del Foro Trajano fatto dal signor Morey. 
Egli mostrandosi ottimo conoscitore di antichità non me- 
no che esperto architetto, ha dati con la massima esat- 
tezza tutti i particolari del Foro, alcuni de’quali erano 
affatto sconosciuti , essendo stati dissotterrati per opera 
di lui medesimo. Quindi ne ha immaginata una pianta 
assai bene intesa, benchè forse glie ne abbia suggerita 
una idea quella che il chiarissimo incisore ed architetto 
Luigi Rossini , nostro Italiano, pubblicava, già sono pa- 
recchi anni , nella sua opera dei Sette: colli di Roma. 
Nè perciò intendiamo scemare neppur di poco il merito 
del signor Morey che sì avrà sempre la stima degl’ in- 
telligenti per questo suo classico lavoro- 
«, “Fu pure assai bella fatica del signor Baltard quella 
di un paralello tra i monumenti sepolcrali antichi e mo- 
derni. Egli incominciava da quelli etruschi scoperti nelle 
vicinanze di Corneto e mano mano, dopo i greci ed i 
romani veniva fino a quelli del mille e cinquecento. 

Il signor Zeveil esponeva alcuni accurati studj fatti 
sui monumenti di Pompei, ed 

Il signor Gaviez finalmente un’ opera d’inven- 
zione , il merito della quale veramente si stava non 
poco al disotto delle anzidette. Imperocchè egli imma- 
ginava una loggia; ossia Borsa, secondo il moderno vo- 
cabolo , pei mercadanti di grano, e davale una forma 
di architettura che non potea dirsi nè egizia, nè etru- 
sca, nè greca nè romana e solo alcun poco traeva al go- 
tico senza essere neanco gotica del tutto. E donde mai 
cotanto furore di goticismo che si mostra oggidì in alcune 
strane menti che nella età ‘nostra hanno il dispregio dei 
più assennati e forse tra posteri avranno derisione, per 
avere voluto in tempi civilissimi e fiorenti per le arti 
imitare meschinamente l’architettura dei tempi più bar- 
bari! Io credo col Milizia che la più bella Borsa. sa- 
rebbe sul gusto delle antiche basiliche, poichè l’uso a cui 
servono è presso a poco il medesimo di quelle. 

Ed ecco, come da noi si prometteva, discorse bre- 
vemeute le opere esposte in quest’ anno dai pensionarj 
Francesi. Noi ci congratuliamo con chi bene operava , 
e speriamo che le poche censure che quivi ad altri ci 
permettevamo di fare valgano ad incoraggiarli e farli av- 
vertiti di meglio operare in avvenire. Noi ci tenemmo al 
comune giudizio nè alcuno dovra offendersi del nostro 
libero parlare poichè : 


e ea av. do 010) 
Quel ch’ io mi sia: ma non mai taccie il vero. 


VARIETA' 


DEGLI ONORI FUNEBRI 


‘Renduti alla memoria di Maria Cristina 
di Savoja in Roma. 


Il di 31 del 1836 sarà segnato negli avvenimenti del- 
la storia Napolitana con la morte di Maria Cristina di 
Savoja. Questa Principessa ascese al trono di Napoli tra 
la festa di un popolo che riconosceva in lei una figliuo- 
la di Vittoria Emmanuele re di Sardegna , dalla cui stir- 
pe valorosa e magnamima esempli di private e pubbliche 
virtudi ebbero vita. 

Nè proponimento del mio dire nè mio desiderio è 
il prendere ad encomiare i pregi di questa Principessa, 
che la lode in argomenti siffatti , vien tacciata di adula- 
zione, e suol tenersi orpello talvolta l'arte delle parole. 
Ma s’ egli è mestieri ch’ io fiecia menzione degli estre- 
mi uffici e delle funerali pompe a lei rendute , mal non 
starà (secondo l’obbligo di onesto oratore m’impone ) dica 
essere stata Maria Cristina, vivente, donne di puri ed illi- 
bati costumi, di pietoso e docile animo ed aver condotta ri- 
posata vita e tranquilla più ad antica donna che a giova- 
ne Regina addicevole. Per la qual cosa essendo amata dal 
popolo e tenuta cara dal corsorte Ferdinando IT venne 
assai più cara ad entrambi, quando alle ore otto del 16 
Gennajo partorì al Regno un erede, volgendo il presen- 
te anno 1836. Ma ben presto e il consorte ed il popola 
ebbero di che dolersi , tra una gioja sovrabbondante e 
repentina. Maria Cristina, non compiuto ancora il ven- 
tesimo anno della sua vita lasciò il regno , il consorte, ed 
il popolo. Ai frequenti colpi del cannone che tuonavano 
dalle odorate nostre piagge , succedettero i rintocchi del 
bronzo funerale che si stendevano per la città, per la 
campagna, e per l'ampiezza dei Ciel. All’ onda del po- 
polo tumultuante suecedè il raccoglimento e lo spopolar- 
si delle vie, alle grida della festa 1 cantici della morte; 
la desolazione alla gioja. 

Napoli e Roma diedero a Cristina onori e sepoltu- 
ra. Nella Chiesa dello Spirito Santo per opera di Luigi 
ed Achille Catalano e Catalani vedevasi alzato un mo- 
numento. Raffiguravasi nell’ ampia sua asse un sotter- 
raneo ove eran riposte le chiavi che schiudevano 1’ ur- 
na della sovrana. Due porte oppositamente allogate ne 
aprivano l’ingresso, e quattro scale poste a’ quattro an- 

oli laterali conducevano alla cella nel cui mezzo era 
il sepolcro di Maria Cristina di Savoja. La cella veniva 
sostenuta per otto colonne e due muraglie laterali , e so- 
pra due fontoni di essa vedevansi in bel modo figurati 
due fatti principali risguardanti la vita di questa sovra- 
na. L’ uno rappresentavala in trono nell’ atto di far di- 
stribuire a’ poverelli che le venivan dattorno gli ajuti del- 
la pietà e della beneficenza , l’ altra la faceva vedere, 
quando a migliorare e ad accrescere le manifatture onde 
va glorioso 5. Leucio , impiegava l’ opera della sua voce 
e della sua mano. L’uno era dipinto da Alessandro Cic- 
carelli, l’altro da Vincenzo Morani. Quattro genii pian- 
enti, acconciamente scolpiti da Giustino Leone e Teo- 
oro Liberti ; quattro sepolcrali lucerne e quattro are ser- 
vivano di adornamento a questa parte di simulacro. In- 
nalzavasi poi piramideggiante da la cella la così detta co- 
vertura dalla quale con un concetto veramente peregrino 
erano raffigurati da Giuseppe Mancinelli due angeli che 
sì spegnevano tra loro le aci , de’ quali I uno con riden- 
te aspetto stringeva il simbolo dell’ eternità , una serpe, 
l’altro con mesto volto vi metteva in mezzo il simbolo 
dell’ anima, una farfalla. Tenea la cima del monumento 
la statua della Religione, nè l'altezza di quel loco po- 
teva ad altri. competersi ché a questa maestra di tutto il 
mondo Cristiano. 

La Chiesa rivestita di nero accompagnava con bell? 
ordine l’ architettura del monumento che potea dirsi di 
uno stile dorico-greco. Dai cornicioni prendevano lunghe 
frangie dorate, e festoni di variata forma li decoravano. 
Quattro loggie laterali foggiate pure della stessa maniera 
raccoglievano le persone più rispettabili, e foggiata alla 
stessa maniera vedevasi |’ orchestra donde tuonava. l’ or- 
gano accompagnando i Cantici Sacerdotali, e l’Altar Mage 

iore dove le sacre ceremonie venivano compite. Sotto la 
etta orchestra poi e le mentovate ringhiere laterali scrit» 
te a caratteri d° oro sì leggevano le iscrizioni latine , tra 
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le; quali vorrebbero. esser ricordate talune; del Taddei e 
del Mastioli;, ambedui benemeriti letterati Napolitani. 

Semplice è maestosa, proporzionata ed assai ben in- 
tesa era l’ architettura del monumento, nè di poca ador- 
nezza, nè di soverchia pompa, potea tacciarsi. D'altra par- 
le la fresca e giovine età degli architetti , la strettezza del 
tempo in che s’ era dovuto.mettere ‘a termine il lavoro, 
la breve sperienza , che forse. più dello studio e dell’ ar- 
te in queste cose giova , ed è a desiderarsi ancora dai più 
valenti . l' angustia del tempo contribuirono a renderne 
più malagevole la riuscita e più lodevole nel tempo stesso. 

Dopo una solenne messa cantata colla quale sì diede 
iucominciamento ai mestì uffici di quel giorno , ebbe luo- 
go .l° orazione funebre. 

Intervennero a queste solenni esequie le più cospi- 
cue famiglie Napolitane dimoranti in Roma, gli Ecclesia- 
stici ed î Porporati più ragguardevoli tra î quali il Car- 
dinal Pacca cui vennero ‘onninamente affidate le divine 
ceremonie. Ed il ministro Plenipotenziario di Napoli il 
Conte Ludolt, di cui non sapremmo se lodar più le ma- 
niere veramente nobili o il natural. discernimento. nelle 
cose ministeriali , prestò à queste esequie solenni ‘ajuto 
di opera e di consiglio. 

Avendo ora io compiuti gli obblighi di scrittore , col 
presentar le cose in aspetto non dissimiglianti dal vero, 
e quello di leal cittadino col mettere in luce le cose pa- 
trie, porrò. fine a quest’ articolo rappresentando. talune 
iscrizioni dettate per la defunta Maria Cristina in idioma 
volgare. 


Madri Spose Figliuole 
Correte ad inondare di lacrime 
Il sepolcrale monumento 
Che racchiude le spoglie 
Di Maria Cristina di Savoja 

Sostegno delle vergini 7 
Consiglio delle madri 
Esempio delle spose 
Delle regine modello. 
Umile nella sua grandezza 
Modesta nella sua virtù 
Ebbe tre. anni di regno 
Farcherà è secoli nella memoria degli uomini 
Avrà eterna residenza nel Cielo 
I sudditi sono lieti del suo destino 
Ma la vorrebbero in terra. 


Napolitani piangete 
La ‘figliuola di Maria Teresa e di Vittorio Emmanuele 
; La sposa del vostro sovrano 
La Regina de vostri cuori 
«La donna del beneficio e della pietà 
Maria Cristina di Savoja 
Dato un erede al trono. 
Nel giorno lietissimo 
De’ xv: Gennajo upeccxxxvi 
Aspettata nel Cielo 
Nel xxx1 dello stesso anno 
Corse a raggiungere î genitori 
Dopo una vita santamente pura ed incolpabile 
Nissuno ha saputo dire 
Se l’allegrezza per la nascita d'un infante 
Sia maggiore della desolazione 
Per la perdita d’una Reina 
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Sia pace alle spoglie mortali 
Di Maria Cristina di Savoja 
Che in sembianza celeste 
Venuta‘a regnare sulla terra 
Non compito ancora il quinto lustro 
Di una vita placida come la morte 
Compianta dai buoni 
Ammirata fino dai malvagi 
Desiderata senza speranza 
Ritornò al Cielo benedetta 
Miseri noi! 


De' giusti ogni giorno si va scemando la terra. 


Cittadina del Cielo 
Maria Cristina di Savoja 
Guarda al compianto de’ tuoi sudditi 
Al dolore del tuo consorte 
Ferdinando II re delle due Sicilie 
Invoca pace al tuo Regno 
Splendore al tuo popolo 
Le benedizioni divine 
Dividi e largisci. 
IL nostro dolore sarà eterno come la tua memoria. 


Carlo T. Dalbono di Napoli. 


La bellissima statua equestre di bronzo dorato, rap- 
presentante l’ Imperator Marco Aurelio, la quale ammi- 
rasi sulla piazza del Campidoglio, essendo stata danni 
giata gravemente dall’ intemperie’ delle stagioni era mt, 
nacciata da grave rovina. Se non che a questi ultimi. gior- 
ni il glorioso Pontefice Gregorio XVI. volle che venis- 
se prontamente ristorato quel solenne monumento delle 
Arti antiche, per la qual cosa di presente, risarciti i dan- 
ni, non lascia dubbio che non sia per durare ancora a 
lungo contro i tormenti dell’ aria, e del tempo. 

In questa occasione il Sig. Gav. Zillio Monaldi, a- 
mantissimo delle Arti Belle, e molto versato nelle cose 
Archeologiche, dettò un gentile Sonetto, il uale noi quì 
riportiamo, perchè resti a memoria degna della cosa, non 
meno che del bell’animo del Signor Monaldi. 


Per le riparazioni felicemente operate alla statua 
equestre di bronzo dell’ Imperatore M. Aure- 
lio Antonio che si ammira sul Campidoglio. 


A ROMA 
SONETTO 


Non gli archi, i templi e le superbe molî 
Che alzar potè la prisca tua grandezza 
Son dunque, o Roma, que” portenti soli 
Onde vola tua fama a tanta altezza ; 


Se a mudo ciel pur lasci, e non ten” duoli, 
Men saldi obbietti che più l’arte apprezza; 
Nè al desioso viator gl’ involi 
Che il guardo intanto al vero bello avvezza. 


Così del saggio imperador la viva 
Dorata immago, e "1 suo destrier feroce 
Fau di lor sul Tarpèo splendida mostra : 


Ma se un tesor sì grande omai periva, 
Ed è già salvo; a’plausi alza la voce, 
Ed al sacro tuo: prence umìl ti prostra. 


Del Cav. Tullio Monaldi 
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LE ARTI E GLI ARTISTI JIN ITALIA 
nel secolo XIX 
DISCORSO ACCADEMICO 
Dell’ Arch. Cav. Gaspare Servi 
detto 
in una delle adesta solenni 


DELL’ ACCADEMIA TIBERINA 
( Proseguimento ) 


E di qua prendendo le mosse inver Firenze non 
staremo in forse nel riconoscere per degni figli della 
Italiana Pittura un Benvenuti, un Sabatelli erede in 
parte dello ingegno paterno e che con tanta maestria 
dipinse la leggenda di S. Antonio , che mostra come 
una mula digiuna da tre dì preferisce all’ avena of 
fertale il prostarsi a Gesù in Sacramento; un Bezzoli sì 
concettoso, che obbediente alla storia, e vero nelle es- 

ressioni dipinse lo ingresso di Carlo ottavo iu Firenze. 
n Siena è il Nenci dipintore caldissimo , ed in Milano 
il Sabatelli padve dell’ encomiato, vero emulo felicissimo 
della grandiosa fantasia, e della forza di Michelangiolo, 
il Diotti dei cui talenti basta il ricordare qual frutto il- 
lustre , il Giovine l'obia che col serbato fiele del pesce 
‘da lui ucciso sul Tigri sta per restituire la vista al cie- 
co suo genitore , lavoro di meravigliosa evidenza , e 
Ugolino nella Muda , e gli affreschi nella Cattedrale di 
Cremona : che se saper voleste com? egli insegni vi si 
dirà che guardar dovete i dipinti di Scuri, e Landria- 
ni suoi discepoli nella Chiesa di Rudiano della Provin- 
cia Bresciana, e quelli mitologici del suo scolaro Mo- 
riggia in casa Bolzesi a Cremona , che : non isfuggono 
dice Defendente Sacchi, ove sono tanti lavori Mae- 
stro: Ed ecco presentarvisi quel fecondo Pelagio Palagi 
che per tanti anni in Roma fra le mura del Veneto Edi- 
ficio di e notte molto fè con l’ingegno e con la mano, 
ed egli è quel desso che pinse Vetturia fra le Matrone 
Romane allorchè portasi a deprecare il figlio fattosi con- 
dottiero. de’ Volsci per fulminare la patria sua sconos- 
cente, il ritratto del  romanzesco Cesare Borgia, il Bea- 
to Nicola de’ Longobardi Paolotto, che sulle porte del 
Convento si fa a distribuire l'elemosina a’ poverelli ,, ed 
il Ligure Giasone che ardimentoso affidavasi al non ten- 
tato Oceano per far dono d’un nuovo mondo ai Sovrani 
di Spagna. , 

a vuolsi rammemorare che al lato del Palagi v'ha 
in Milano un.Francesco Hajez : fertile ancor’ esso nelle 
industri creazioni , svariate opere , e tutte belle produs- 
se, fra le quali prima certamente ci si appresenta l’Et- 
tore che nel Gineceo della Spartana, così facile a farsi 
rapire, si fa con ripiglio acerbo a gridare al bel Pa- 
ride. ..- 


+ + + . + ahi sciagurato , 
Ahi profumato seduttov di donne 
Vile del pari che leggiadro ! 


e nella severità delle forme tutte guerresche fa sublime 
contrasto con la bellissima e lasciva figlia di Leda e col 
Paride tutto cascante di vezzi, e tutto sacro ai molli mi- 
steri della languente voluttà; e di più come non ricor- 
dare quel dipinto il cui argomento. trasse dalla storia 
d'Inghilterra del Robertson, ed offre il momento in cui 
la sventurata Maria Stuarda sale il palco destinato pel 
suo patibolo ?, ben di questo quadro parlò uno avyeduto 


scrittore nella Biblioteca Italiana, quando disse = ivi 
tutto è affanno , commozione , curiosità: tutto è ar- 
monia , forza , vigore di colorito , verità ; tutto tra- 
sporta l'Osservatore , lo chiama a quel ferale mo- 
mento , e i più dilicati sentimenti lo stringono d’af: 
fanno. i 

E segue l’Hajez il Migliara che sempre eguale a se 
stesso , suol dare ad ogni sna cosa si impronta di 
maestria, di gusto, e di vero che.è propria de’ sommi 
ingegni , per la quale dovendo trascegliere fra suoi di- 
pinù , sì rimane indecisi ; ma è pur forza il richiamare 
al pensiero l’interno della Chiesa di Santa Maria presso 
S. Celso, e l’interno d’una Cucina di Frati Francesca- 
ni, in cui sparsi aveva degli episod; espressi con una 
lealtà da farti dire : 


3» Von vide me’ di me chi vide il vero; 


e il sotterraneo della Trappa ov’ è dipinto il morire di 
Adelaide confortata nelle ote estreme da que' pietosi ro- 
miti; e la condanna del Templario sotto ampii archi 
soffolti da moltiplici colonne alla presenza di Giudici se- 
veri e di stuolo immenso di armati; e il. Convento ove 
Carlo V. s’avvia per deporvi il fasto e la grandezza del 
trono. In poco : il Migliara è il vero banale del Cana- 
letto; nè basta ancora; chè avvi un Massimo d’Azelio , 
che fra noi cominciò a dipingere per giuoco , ed ora ri- 
valeggia col Granet, come nel sno Éttore Fieramosca 
mostrò aver cognato col Manzoni il sangue , e lo inge- 
gno= E il Bisi, il Gozzi, il Liparini, il Grossi , il Mon- 
ti, il Poggi, il Demin di cui Canova avea vaticinate le ay- 
verate meraviglie, e tanti e tanti imprimono orme onorate 
nel difficile arringo di destar l'altrui entusiasmo alla vi- 
sta di una tela dipinta ; e se si volge lo sguardo Jà in- 
verso la Sicilia sai in bella gara e il Patania incol- 
to, ma fervidissimo ingegno, e il Riolo maestro di su- 
blime colorito , il Carta così vivace , così vero , mentre 
Napoli gode nell’ esser stata cuna d'un Tommaso de Vi- 
vo, d’un Marsigli, d’un Guerra, nomi di cui la fama 
ha già favellato abbastanza. 
( Sarà continuato ) 


ACCADEMIE 


ACCADEMIA 


Gli Arcadi nel giovedì 5. maggio onorati di scelta e 
colta udienza tennero alle ore 22. nella sala del Serba- 
toio la consueta adunanza generale di tema libero. Il Re- 
verendissimo P. Gio. Battista Rosani Procuratore genera- 
le delle Scuole Pie e Professore di ;eloquenza nel Colle- 
gio Nazareno diè pa al letterario esercizio con ur 
ragionamento, nel quale con validissimi argomenti e con 
eleganza di stile, abbellita di tratto fin tratto di lepidi 
sali, parlò dell’ affettazione e de’ gravi danni che alle 
lettere da essa derivano. Segnirono quindi le composizio- 
ni poetiche, cioè i serarii del signor Ab. D. Gabrielle 
Laureani Custode generale, la canzonetta del sig. An- 
gelo Maria Geva, l'ode del sig. Ab. D. Domenico San- 
tucci, l’anacreontica del signor Canonico D. Cammillo 
Mapei, e le terzine del signor Canonico D. Gaetano Be- 
dini. Vennero queste poesie framezzate dai Sonetti de 
sigg. Ab. D. Fabio Sorgenti uno de’sotto custodi del 
Senio, Cav. Tullio Monaldi, Francesco Fabi Monta- 
ni uno de’sotto custodi del Bosco Parrasio, e del signor 
Egidio Fortini. 


CITIZEN I NIE III EI 
La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


ST. PUBBLICA 
IL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 


—__ 


TIBERINO “ 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno, 
per chi anderà a prenderlo al. 
la Direzione sc. 2.60. all'anno. 


GIORNALE PERIODICO 


Ri verve alle a PA AT belle ed alla erudizione degli amatore 
e cultori di ge a 


ANNO 


Sasaro 21 Maccio 1836. 


QUARTO 


Num. 20. 


E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dane Parap. C. XVII 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile lArchitetto Cav. Gaspare Servi. 
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PITTURA 


Intorno una tela della grandezza di circa pal- 
mi 7 per 10 rappresentanie Cristina di Fran- 
cia Duchessa reggente di Savoja, che affida il 
suo Figlio al governatore della Fortezza di 
Montmelianz del signor Cav. Ferdinando Ca- 
valleri, a lui allogata dal sig. Conte Seyssel. 


Di quanto i quadri storici sieno superiori a tutti al- 
tri soggetti trattati dalla pittura e come il trattarli rac- 
chiuda la massima difficoltà dell’arte, è cosa riconosciu- 
ta da-tutti e massime da coloro che non potendo ele- 
varsi al di sopra degli altri si stanno contenti ad essere 
prg di generi o di altri più comuni argomenti. Quin- 

i è che come pochi sono che nelle lettere accizgansi 
a descrivere una storia avvegnacchè da ciò li rattiene la 
difficoltà del soggetto, non molto grande ancora è il nu- 
mero di quelli, che si. adoperano a dipingere un fatto 
storico o se molti sono coloro che osano imprendere a 
trattarli, pochissimi sono. certamente quelli che ne ri- 
portano la palma, che dallè muse è soltanto serbata a 
chi in sì difficile tenzone si mostra deguo di gloria e di 


fama immortale. Al quale onore essendo già salito il no- 
bile ingegno del siguor Cav. Ferdinando Cavalleri, il 
quale lascia indietro a sè una folta schiera di artisti, cui 
non è dato l’aspirare a tal vanto , ha testè eseguito un 
soggetto storico della massima importanza e difficoltà per 
le circostanze che l’accompagnano e per lo sviluppo dei 
caratteri che si osservano in quel dipinto. 

Fu questo allogato al nostro signor Cavalleri dal si- 
gnor Conte Enrico di Seyssel. d’Aix e rappresenta una 
storia che riguarda uno degli antenati della di lui no- 
bile famiglia. L'azione del quadro è nel momento che 
Cristina Duchessa di Savoja consegna il suo figlio, del 
cui regno-essa era reggente, al governatore della fortez- 
za di Montmelian, antecessore della casa di Seyssel in 
Savoja: ed essa scorgesi nell’ atto che a lui caldamente 
raccomanda: la salvezza del proprio figlio, onde sottrar- 
lo alle insidie di coloro che studiavausi caldamente di 
averlo in loro potere per poi farsi pedroni della Savoja. 
L'espressione dell’ afflitta di pred viene mirabilmente a 
richiamare alla memoria degli osservatori quelle commo- 
venti parole che ricordano gli storici “ Zo vi affido il 
deposito più caro : non fate uscire il mio figlio dalla 
cittadella ; non date adito a stranieri: non conse- 
gnate la fortezza ad alcuno : che se riceveste ordi- 
ni contrarii a questi, quantunque fossero da me sot- 
toscritti ; considerateli come a me estorti violentemen- 
te ;, Alle quali parole ben corrisponde la lealtà e la fran- 
chezza militare che scorgesi nel governatore , il quale le- 
vando gli occhi al cielo, giurando fedeltà ed obbedienza 
ai di lei ordini l’accerta e le promette di osservare scru- 
polosamente ciò che le viene imposto. L’attitudine di luî 
che ha la destra appoggiata al cuore e colla sinistra ri- 
ceve nelle brancia il nobile. pegno affidatogli , aceresce 
eziandio la sensazione e la maraviglia, tantochè non 
v'ha chi non riconosca a prima giunta avere l’artista in 
questo gruppo cris la pietà e la commozione di una 
madre che confida nella lealtà e nel valore di quello, 
cui raccomanda l’unico suo figlio, mentre dall’ altra par- 
te lievemente appoggiasi al Conte di sis suo ministro, 
che quindi accompagunolla in Francia. Nè meno eloquen- 
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te è il movimento dell’ajo del giovine Duca introdotto 
dall’ artefice, che con aria esitante e dubbiosa pare che 
accenni colla manca l’importanza di tal’ atto e. sia tutto 
intento ‘al profferire di quelle parole mentre colla destra 
ajuta a consegnare nelle braccia del governatore il re- 
gale fanciullo. Il piccolo Duca esprime ancor egli nell’ 
aria innocente ed ingenua, con che riguarda la madre, 
una specie di dubbiezza, che non è disgiunta da timore. 
Chiude poi l’interessante gruppo il già mentovato Duca 
d’Agliè, che veduto dalla parte di dietro d’un braccio 
fa rispettoso sostegno alla Duchessa, quasi volendola 
distarre da tal penosa separazione e coll’ altra mano 
accenna in distanza l’equipaggio e il reale convoglio 
che aspettano la Duchessa e il suo seguito. Nell? al- 
tra parte della composizione apparisce un soldato che 
ossequiosamente è in atto di presentare le armi sulla por- 
ta del castello ed è all’ indietro un vezzoso paggio del 
Duca che sembra non prendere' alcuna parte della sce- 
na. Nella qual cosa l’artista ha inteso fare una bellissi- 
ma differenza trà la bellezza non animata del paggio in 
opposizione a quella del Duca in cui oltre l’avvenenza 
ha saputo far risplendere ancora la passione che l’anima 
in tal momento. , 

Questo è tutto ciò che riguarda il principal gruppo 
del quadro, a compire il quale scorgonsi altri gruppi 
secondari, di cuni non vogliamo lasciare di far parola , 
essendochè questi sono al soggetto strettamente legati e 
congiunti. Perlochè mirasi un’ancella della Duchessa all’ 
indietro di Jei che mostra con maggiore evidenza degli 
altri il suo dolore mentre nel secondo-piano del quadro 
vedesi introdotto dall’ artista per far conoscere le bene- 
fiche disposizioni della regina un povero vecchierello 
mendico , che sorreggesi alla figlia che egli accenna che 
sta per avvicinarsi i reale corteggio. 

Per parlare poi degli accessori che non minori bel- 
lezze contengono e sono soprattutto caratteristici del lno- 
go, in cui si rappresenta l’azione, evvi in alto la terra 
che sorge dietro le principali figure con sopra spiegato 
il alb della Savoja, e questa è la fortezza di Mont- 
melian , la quale terminando sul dinanzi del quadro in 
un terrapieno , ha ivi l’autore posto a maggiore dichia- 
razione del soggetto alcuni soldati, che fanno omaggio all’ 
uscire che fa È Duchessa dal ponte levatojo della for- 
tezza, su cui accade il fatto. Bevi ancora una. tortuosa 
via cho porta in lontananza fino; all'ultimo pasaggio delle 
alpi le cui cime appariscono coperte di neve. 

Che se tutti volessimo esporre i pregi che si. conten- 
gono in questo quadro, eccederemmo facilmente i limi- 
ti che ci siamo prescritti in questo articolo. Noi accen- 
neremo soltanto l’effetto meraviglioso che è operato: dal- 
le masse del chiaroscuro da esso sapientemente ; distribui- 
to per adattarsi alla convenevolezza di tal’ affettuoso sog- 
getto. Tanto egli sà adoperare diversamente il suo pen- 
nello, sacondochè lo richiede la varietà degl’ atgomenti , 
che impreude a trattare ; il quale intendimento . vuolsi 
sempre avere in vista da coloro che esercitano l’arte con 
nobiltà e con filosofia; e non per far pompa solamente 
di qualche accessoria bellezza. -E nel. novero dei pregi 
în che vuolsi principalmente commendare il nostro arte- 
fice in questa tela è certemente da. osservare ‘essersi egli 
strettamente attenuto a quegl’ individui che servono; e 
sono pur rigorosamente e del tutto necessarii per l’espo- 
sizione e per la chiarezza del suo fatto storico. La qua- 
le regola non è generalmente seguita o fedelmente os- 
servata da coloro che per popolare.il quadro di figure, 
lo riempiono di personaggi inutili o: estranei, che non 
servono.che per motivì particolari di convenzione dell’ 
arte, e sono lontani da quella sana massima degli anti- 
chi maestri di non iste nelle loro composizioni se 
non personaggi atti ad accrescere l’interesse del sogget- 
to non solo, ma strettamente al medesimo collegati. La 
qual cosa è tanto maggiormente da lodare in questa no- 
stra età., in cui posto in non cale tutto quello che fino 
ad oggi è stato riconosciuto da. tanti secoli per bello e 
per sublime e quasi adorato da tutti e proposto ad esem- 
pio dei secoli futuri, vorrebbesi da'una schiera di nova- 
tori 0 perchè forse abbastanza. conoscono la difficoltà 
dell’ impresa da cui sono. atterriti e disperando di po- 
tervi arrivare affettano di spregiarne le intrinseche qua- 
lità , che hanno sempre formato il bello pittorico, (av- 
vegnacchè non voglio présumere di giudicarli del: tutto 
ciechi od ignoranti dei primi elementi delle arti) o per- 
chè forse ‘mattamente si persuadono:; che le loro false 


teoriche, a cui sono ordinariamente limitati, possono volge- 
re gli uomini di fino giudizio e di ottimo gusto ad consen- 
tire a loro trovando belli e pregevoli molti di quei sconci 
parti che erano soltanto commendevoli quando le arti, 
facendo i primi passi uscivano dalla loro fanciullezza, vor- 
rebbesi, 10 dico da una schiera di novatori introdurre 
una nuova scuola che calpestando tutto ciò .ch’è stato 
ammirato fino al giorno d’oggi, fosse ripntata nuova mae- 
stra de’ giorni nostri e de’ secoli avvenire. 

E chiuderemo questo articolo col riportare a questo 
proposito quel precetto che ai pittori ha lasciato Ar- 
mepino nei libri che scrisse dei veri precetti della pittu- 
ra riguardo al non ammassare Rriponesgi ridondanti ed 
inutili nelle composizioni , il quale fa così bene seguitato 
dal nostro artista “ £ certo nel considerare queste co- 
se, non posso se non meravigliarmi di coloro che pur 
ce ne sono, che dandogliene nelle mani, pensano 
farsi lodar per speditivi e\belli inventori e facitori 
d'istorie con darle presto finite ; nelle quali quando 
si viene poi misurando; riescon nuovi maestri delle 
confusioni ; perchè avendo appena ricevuto il sogget- 
to, si danno a formarlo con l’ammucchiar di molte 
figure, senza riguardo de’ termini della composizio- 
ne; usandoli i modi proprii che si disse, che essi so- 
levan fare nel trovare le invenzioni e così te le pian- 
tan in opera, e vengano pure come si voglia: e 
ciò certo sfacciatamente , poichè per il poco giudizio 
di chi può e non intende e per le false apparenze 
delle molte opere di quelli così fatte e non intese cp- 
me è per avere a caso servito a gran personaggi , si 
vien loro tutta via comportando , e son chiamati ed 
adoperati a schicazzare i luoghi e le opere più de- 
gne d'Italia ; sicchè così fatto abuso è quasi tramu- 
tato in costume ; e certo pare che chi più a questa 
via si tiene ; si'vegga di maggior gloria stimato , di 
modo che il buon uso e lo studio di far pitture, che 
abbin forma di verità, si può dire che sia quasi smar- 
rito e veramente non piò conosciuto , poichè così vil- 
mente si profonda in questi errori, con opere trop- 
po lascive e ridicolose e pet dirne il vero ben sono 
meschini quei pennelli e ben sono misere, quelle as- 
se e isla pareti, le quali da) così rozze mani so- 
no con tanta infamia portate in luce 3. 


SCULTURA 


IL BUSTO 
DI S. S. PAPA GREGORIO RYI, 


in metallo dorato 
Opera 
dello scultore in metalli 

SIGNOR FILIPPO BORGOGNONI 

e che ammirasi 
nella camera di studio del chiarissimo 

Sig. Avvocato Tommaso Belli 
Luogotenente del Vicariato. 


A buon diritto scriveva quel maschio ingegno del 
Cardinale D. PLACIDO ZURLA. (a noi sempre di acer- 
ba ed onorata memoria per la cui amara perdita lunga- 
mente lamenteranno la Religione , le lettere, e le arti 
belle) a buon diritto scriveva. nella. dottissima sua dis- 
sertazione sul Gruppo della Pietà, e di altre opere di 
religioso argomento uscite dalle mani di Antonio Ca- 
nova , che l’egregio nostro. Orafo Borgognoni ci ri- 
conduce mirabilmente i tanti acclamati tempi del Cel» 
lini, e d’altri di tal conio. Oh come esultato avrebbe 
la grande anima di quello illustre Porporato , veggendo 
condotta a termine l’augurata effigie del Regnante Som- 
mo Pontefice GREGORIO XVI, decoro del soglio vati+ 
cano ; amore e delizia dei devoti suoi sudditi, fusa in 
metallo con inimitabile magistero dal prelodato Artista? 


Quanta compiacenza avrebbe egli provata nel mirare que- 
sto Capo-lavoro del Borgognoni, cui, anche in quest” 
opera fu largo de? suoi say} ‘consigli , quasi dirigendo il 
cavo in cera, che più, e più volte amò di. osservare 5 
onde piena siccome egli aveva la mente della ‘maestosa 
fisonomia del S. Padre , così simigliantissimo se ne eter- 
masse in metallo il ritratto! 

Fummo ben lieti, e contenti nell’ ammirare questa 
bell’ opera del Borgognoni nella Camera di studio del 
nostro pregiato amico, il chiarissimo signor Avvocato 
Tommaso Belli, Luogotenente del Vicariato 3 il quale 
educato alla scuola del Cardinal Zurla, fra i laboriosi 
incarichi della delicata e difficile sua magistratura, nu- 
tre amor caldissimo per le belle arti , ed è poi così eru- 
dito iu fatto di litologia antica, che con indefessa cura, 
superando infiniti ostacoli è giunto a raccogliere, e pos- 
sedere in questa classica terra una così comi debate quan- 
tità di marmi antichi da decorazione, che per la gran- 
dezza, la diversità, la rarità, e la forbitezza dei saggi 
può dirsi collezione assolutamente unica, e degnissima 
di adornare un Museo Sovrano. 

E per far parola di questo, Busto diremo essere di 
metallo dorato, e stare su d’un pieduccio dell’ altezza 
di oncie 2, e minuti 3, e di diametro nella sua base di 
oncie 3, e min. 2, e che l’altezza del Busto è di on- 
cie 8 e la larghezza del medesimo alle spalle oncie 8. 

Il Busto è in arredi Pontificali, avente la sua stola 
cisellata in modo, che certo non fa sorgere invidia di 
quelle che veggonsi venire a noi dalla morbida Parigi, 
e l’inbrunitura dell’abito è d’una finitezza squisita in 
guisa da non lasciar nulla a desiderare. 

Nella stola scorgi a destra effigiato nel suo simbolo 
biblico il divin Paracleto , lo stemma Pontificio , il mi- 
sterioso occhio triangolare e la epigrafe: Gregorius AZzT 
Pontificatus An: Y. e quindi Maria Vergine che va a 
purificarsi lo che ricorda la solennità detta volgarmente 
della Gandelora, in cui il nostro adorato Gerarca per 
celeste beneficio ci venne dato in Regnante. A sinistra 
scorgi conformi gli abbellimenti , e lo scritto , tranne che, 
invece di Maria Vergine, l’immagine vi miri di S. Gre- 
gorio Magno, da cui il Pontefice tolse il nome, come 

rese ne aveva a modello le sublimi virtù. Ambedue 
estremità della stola ,, hanno il consueto segno della Re- 
denzione , la Groce. ) 

La mozzetta è guernita d’asole che allacciano la re- 
lativa bottoniera ; e l’ornamento di pelo armellino con 
suo cordone in avanti, e fiocchi penzoloni, ed è cisel- 
lato il tutto con vera eccellenza. 

La Zimarra vedesi per poco sul petto e la esecu- 
zione di quella pur” anco è fatta con somma felicità. 

La fisonomia è d’uomo assorto in alti pensieri, ma 
svela una serenità figlia della fidanza in Dio. Spaziosa 
n'è la fronte, e la profondità dei pensieri n'è indicata 
da poche crespe che la solcano. 

La testa è un cotal poco inclinata come in attitudi- 
ne d’ascoltar le suppliche dei sudditi, e come veggonsi 
pe i Musei i Busti dei Regnanti col capo d’alquanto pie- 
gato ; lo che fu ottimo divisamento dello Artista trattan- 
dosi precipuamente del Principe della. Cristianità , del 
ran Patriarca d’una Religione tutta pietà , tutta amore. 
'. La testa è dorata, e vi miri tutti î tre gradi della 
doratura. I capegli sono eseguiti con morbidezza inespri- 
mibile, sì che fa mano ti corre a 4 po per veri ; ed 
in testa ha il zucchetto nella foggia del grado Pontificale. 

Sta su d’un rocchio di colonna di nero antico, con 
base dorica di plinto , toro, pianetto, e guscio. Il pie- 
duccio gli gira d’attorno servendogli di base ; il cui plin- 
to è imbrunito , ed il toro cisellato. 

La pietra è bella oltremodo, ed è fra quelle che 
fanno parte della commendata collezione unica nel suo 
genere. Il diametro del Rocchio di Golonna è dî once 5, 
e l’altezza once 9 compresa la base: 

Schiette e solenni sono le nostre congratulazioni con 
l’esimio artista ; che ci rimena ai bei tempi della scol- 
tura in metallo , e robilmente congiura con gli altri ar- 
tisti di cui ora è ricca la nostra Roma a rendere immor- 
tale la memoria di questo Pontificato, che gemello ,. il 
diremo nel trionfo delle arti a quello del Mediceo Leone. 
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VARIETA È 


LE ARTI E GLI ARTISTI IN ITALIA 
nel secolo XIX 
DISCORSO ACCADEMICO 
Dell’ Arch. Cav. Gaspare Servi 
detto 


in una delle adunanze solenni 
DELL’ ACCADEMIA TIBERINA 
( Proseguimento ) 


Ma non meno cortese n'è la fortuna per farci ir su- 
perbi di coloro che simiglianti a Prometeo pare che in- 
fondano una celeste animatrice favilia nella gelida pietra. 
E lui primo io riverente saluto, Fidia danese, a cui fra 
ciglio e ciglio lampeggia estro, e l’amore del vero. Per 
lui meno acerba ne parve la morte del Veneto Prassite- 
le; perchè ‘al suo tramonto rimase pur qualche Pianeta 
a raggiare nel Cielo. Oh ! come è sublime quel suo Na- 
zareno tutto misericordia e carità ! quanta filosofia nel 
suo trionfo d’Alessandro! quanta espressione nel suo Mer- 
curio Argicida; E che dirò del Finelli, la cui anima è 
greca, greco lo ingegno, greco il pollice che conforma 
a creta, greco il marmo dal suo. scalpello finito? Del 
Tenerani nelle cui opere scorgì vera filosofia ed eccellen- 
za? Del Benaglia che concettoso e severo rinvienì in ogni 
Hara del suo ingegnoso scalpello? Del T'adolini. Del 

abbris i di cui nomi fama già rese moti per molti la- 
vori; ed a’ quali allogate furono le due statue Colossali 
pel risorto tempio di S. Paolo? Del Kesels il cui grup- 
po del Diluvio lo fece ben noto come Artista caldo dell’ 
amore del vero? Del Solà che nell’ Oreste agitato , nel 
gruppo dei due generosi Spagnoli non timidi di morire 
nella strage degli innocenti, e nella statua colossale di 
quel colossale scrittore il Cervantes si svelò non inferio- 
re ai più grandi? Del Bienaimè, del Pelliccia, del Ri- 
naldi le opere de’ quali sono tante lodi? Del Gnaccarini 
e del Laboreur che tutto di s° adoperano onde rapido 
spiccare il volo e salire in alta fama , e perenne? 

Sicilia ne parla d’un Villa Reale, Napoli del/Calì, 
e del suo Tito Angelini. Firenze del Bartolini, del’ Co- 
stoli., del Pampaloni, del Temi, del Pozzi. Bologna ne 
addita il non mai ozioso Baruzzi, e Modena il sug Mai- 
noni. 

Milano poi con orgoglio vanta in Pompeo Marchesi 
un valente ‘scultore. La statua della Maddalena , il tran- 
sito: di S. Giuseppe; la Flora; la Venere Vincitrice, e 
i marmi lavorati per l’Arco della Pace rendono non dub- 
bj i suoi proteiformi talenti. ; 

Ma. al nome di Matchesi sì associa una idea di do- 
lorosa sventura , chè nél mattino del dì ventesimo ottavo 
di Maggio nell’ anno scorso; il suo studio ricco di dovi- 
zie uscite dal sio commendato scalpello rimase distratto 
da rapide fiamme, la icuì genesi è un mistero. Fu uni 
versal lutto in Milano; ma il Lirico Felice Romani corn 
piangendo: ai quella sventura caldo d’un estro filosofico 
gridò all’ amico, e l’amico Pudì : 


» Sorgi o illustre infelice 

» Ela fronte solleva ,, e adergi î sensi 
s At Ciel, che a Te di vanta aura fu largo. 
Là misurar ti, lice 
5 Campi di fantasia , sentieri immensi} 

LI % Fi n 
3, Ve?mai non corse ala di Roma, e d’Argo, 
») Là mare senza margo ; 
+) Come pianeta negli ‘spazj errante; 
33 Là vagheggiarle tante 
» Del gran fabbro potrai fatture ignote 
»» Là nel grembo d’alcuno astro novello 
3» Non mai visto rapir tipo del bello. 


Cerbara, Girometti , Putinati, e Zaccagnini bastano an- 
che soli..a. dar fama all’ Italia per la maniera franca ed 
ardita con cui in bellissime medaglie o ritraggono l’effi- 
ie di. qualche. valoroso :;.0;; con. emblematiche figure ne 
ne le virtù, o eternano la memoria di un qualche 
monumento da essi 0 innalzato, o migliorato. 
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Nè, se la morte avara ci toglie il Longhi, il Gan- 
dolfi, il Rosaspina, il Morghen e‘il Garavaglia poveri 
noi siam d’ Incisori securi $ essere in fama oltre la tom- 
ba; che il Folo, 1’ Aloisi, il Lasinio, il Cipriani, l’An- 
derloni, il Toschi , il massimo Toschi, scusano a buon 
diritto la nostra superbia. Pinelli, 1’ Ariosto della Inci- 
sione , quello estemporaneo  concettista, è cener freddo; 
ma pure forse aver si potrebbe un non indegno 3 
nel Gajassi. Il Prota e il Fergola in Napoli, il Valenti- 
ni, il Borani, il Derossi , il Rosini in Roma ed il gran- 
de stabilimento Veneto creato per produrre le copie fe- 
deli de’ quadri de’ veneti splichà pennelli non ci fanno 
invidiare agli esteri i più rinomati Litografi. Voi vedete, 
o Signori, che io non mi soffermo in riva del mare a 
raccogliere conchiglie, ma fo solo tesoro delle gemme 
che maggiormente risplendono. 

Che se mi dimandi di quell’ arte che procara agli 
uomini fatti cittadini uno schermo dagli ardori del sole 
‘dalla violenza del vento e dal furor della piova : di quell’ 
arte che a salvare i combattuti vascelli apre pietose brac- 
cia nei porti ed innalza are che fumino devote a Lui 
che è inizio e fine, vi dirò esser fra noi un Valadier i 
cui concetti di abbellimento addimostrano una fantasia 
vivacissima, e il di cui felice ardire, e sano raziocivio 
nella costruzione degli edificj s° ebber lodi meritate a giu- 
dizio de’ savj universale. Quì respira un Salvi che sen- 
te in quest’ arte così profondamente che può sedere a 
scranna e parlar da Maestro bene addimostrandolo le tan- 
te opere sue fra le quali è da nominarsi il difficile Al- 
tare inviato a Vienna per munificenza del nostro Angu- 
sto Sovrano Pontefice Gregorio XVI. caldo amatore e vero 
Mecenate degli Artisti e delle Arti. 

Quì il Poletti fa risorger dalle ceneri la meraviglio- 
sa Basilica dell’ Apostolo Paolo ; il Folchi con audacia 
degna degli antichi tempi trafora le petrose viscere del 
Catillo e forza il ritroso Aniene a passarvi obbediente : 
il Sarti con vago e corretto disegno edifica un sacro tem- 
pio in Terracina , il ‘Ganina la  Burghesiana Villa rese 
adorna di Architettoniche bellezze, ed il Navone pres- 
so Civitavecchia eresse solido e commodo l’ edificio del- 
le Allumiere, e quì spesse da distrutte Casipole a sor- 
fer si veggono nuove eleganti fabbriche sul far. del Pal- 
adio, e si Vignola mercè lo ingegno de’ sapienti Ar- 
chitetti Bracci, Palazzi, Azzurri e di tanti altri che per 
dovere di brevità, e per non apparir superbo d’ una do- 
mestiga gloria cui tutto io debbo tralascio di nominare; 
nè è da tacersi che anco quì si livellano Strade, e si 
allacciano e conducono Acque pel Brandolini pel Cava- 
lieri pel Veuturoli nomi carissimi anco pe’ gli utilissimi 
e proficui scritti esciti dalle loro penne e che ora si stu» 
diano ne’ Licei più rinomati della: Inghilterra, e. della 
Francia. E se in Napoli ora giganteschi Palagi. fanno 
guerra alla nuova Basilica, voto d’un .Re riconoscente 
negar non sì può la sublime bellezza di quel ricchissimo 
interno per opera del Bianchi condotta. Firenze va su- 
perba del nuovo Bazar del Buonajuti. Padova del gran- 
dioso, e magnifico Caffè del Pedrocchi, Milano del T'em- 
pio della Pace, ed in Venezia tengono. saldo lo stile del 
Sansovino e del Palladio e il Diedo, e il. Lazzari caldi 
del bello Architettonico , e precettori da quali attinger 
si può onde salire in fama; ed ora per ogni dove., come 
dagli antichi operavasi, si fabbricano Edificj si pubbli- 
cì che privati, utili, commodi e belli, e l'empli s’ in- 
nalzano all’ Eterno simboleggiando su questo Pianeta la 
grandiosa maestà della celeste Gerusalemme. 

Danno opera solerte a mantener vivo il sacro fuoco 
di Vesta nelle arti belle quei valorosi che con spessi ca- 
techismi o laudano senza adulazion, o rimproverano sen- 
za bile i moderni lavori, dir voglio, il Commendatore 
©Odescalchi , il March. Biondi, il Professore Betti , e il P. 
Rosani, e il Melchiorri, e il Ferretti, e il. Padre Pun- 
gileoni, e il Cav. Ricci non che gl’ illustratori. delle co- 
se archeologiche Pietro Ercole Visconti, Nibby Ignazio 


Sarti, Vescovali, Uggeri, Muzzarelli, Labus, Bouche, 
ron, Jorio, Quaranta , Nicolini, Deromanis, Vermiglioli; 
nè poco v° hanno contribuito le nuove edizioni della Sto- 
ria del Lanzi, del Vinchelman, dell’ Agincourt, la pub- 
blicazione del Museo Borbonico, che vede la. luce per 
cura di una eletta di egregj letterati ed artisti Napoleta- 
ni, e l’Ape Italiana non che altwe opere, fra le taute 
che v'è smania di stampare, ma che partono da fervi- 
di artistici ingegni in questo bel giardino dell’ Europa, 
l’Italia. 
( Sarà continuato ) 


OPERE 
DI FILIPPO BALDINUCCI 


Notizie de’ professori del disegno da Cimabue in 
qua. = Vita del Bernino. = La Veglia.= Tre 
lettere. = Cominciamento e progresso dell’arte 
d’intagliare in rame.= Vocabolario Toscano 
dell’ arte del disegno.= Una lezione. 


Noi intendiamo di rimettere a stampa le Opere di 
Filippo Baldinucci, parendoci che all’ eccellenza ed 
utilita loro non abbia gran fatto corrisposto finora il nu- 
mero e la bontà delle edizioni. La qual negligenza, e 
il soverchio prezzo, che si vendeva ciascun esemplare , 
hanno fatto essere un tanto libro più assai lodato e tenu- 
to in pregio dai dotti, che non conosciuto dalla universa- 
lità delle persone. Ma perchè non sarebbe questo il pro- 
posito di numerarne i pregi minutamente , basti. dire che 
rispetto la veracità de’ tempi e delle cose narrate, egli 
è tenuto il più diligente ig fra gli scrittori dell” 
arte; rispetto lo stile e la lingua fluido , schietto, pur- 

ato, quale al tutto si conveniva ad Accademico: della: 
irusca ; e finalmente rispetto la pienezza delle notizie, 
molte e molte, e di molta utilità e valore egli ne por- 
ge, che e nel Vasari, e nel Borghini sono desiderate. 

Dispenseremo l'Opera in quaderni ciascuno di cin- 
que fogli, che faranno 14 volumi simili di carattere, 
per la forma, al presante prospetto ; con in fine un in- 
dice compiutissimo ordinato per alfabeto. Ogni quaderno 
uscirà in luce alla fine di ciascun mese al prezzo di Paoli 
due e mezzo. 

L’animo nostro sarebbe di far che questa. Opera 
fosse principio di una Biblioteca, la quale raccogliesse 
tutte le opere di quegli Italiani, che del disegno!, della 
pittura, della scultura, dell’ architettura e dell’ incisio- 
ne , nel miglior modo hanno scritto e trattato!: ma per 
al presente non intendiamo rispondere che dell’ Opera 
enunciata, e solo ad essa intenderemo determinate le 
soscrizioni degli Amatori, ai quali, dove la nostra so- 
pradetta intenzione riuscisse ad effetto porgeremmo no- 
vello e particolare avviso. sin 

Questa edizione del Ba/dinucci non solo portiamo 
speranza , che debba riuscire la più corretta di quante 
sono state fatte sin quì, ma certo la più completa altresì; 

erocchè e verranno dichiarati parecchi luoghi ,, che sem- 
[ona contenere oscurità, ed aggiunte alcune notizie:; 
che erano sfuggite al diligentissimo Autore. 
Roma nel Maggio del 1836. 
Gli Editori. 


Le sottoscrizioni si ricevono dai Signori D. Pa- 
rente e C. Via di Monserrato num. 34. 


TINI II SIR BONE IE IENE RIE INR 
ta Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notta 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


SI PUBBLICA 
EL 


IL SABATO 


D’OGNI SETTIMANA 


TIBERINO “ 


PREZZO 


In Roma portato in casa, & 
fuori di Roma sc. 3,20. l’anno, 
er chi anderà a prenderlo al- 
È Direzione sc. 2.60. all'anno. 


GIORNALE PERIODICO 


Py venvine alla Hora AAA belle ed alla erudizione degli amatore 
e cultori di VZ i 


ANNO 


Sasato 28 Maccro 1836. 


QUARTO 
Num. 21. 


E, s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parip. GC. XVII. 


ST ENTI TITANIO E VE IA PETE E EE TATTO IE PRIA IR OT IDE TTI TAVEENI VERVE VIET PET ITSZO ZONA AL 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Cav. Gaspare Servi. 
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PITTURA 
IL 


SERPENTE DI BRONZO 


DIPINTO 


DEL SIGNOR CAVALIERE 


FEDELE BRUNI 
descrizione 
DI ORTAVIO GIGLI 


Dal giogo Egiziano Iddio aveva ritratto il ‘popolo 
d’Isdraele., e a tanta impresa condurre elesse Mosè, che 
er attraverso mille disagi e pericoli finalmente l’avreb- 
be ridotto al riposato possesso della terra promessa. Ma 
gli Isdraeliti , siccome coloro che da lunga pezza alla ti- 
rannia avevano indurato il collo, e l'animo insieme, di 
presente dimenticatisi quanto: dolce cosa fosse l’acquisto 
della libertà , e l’essere di servi diventati nomini, e di 


conculcati terribili, ad ogni pochissimo fastidimento , 0 
mancare d’alcuna cosa alquanti delle tribù movitori di 
novità facean popolo , e tumulto. Onde assai, volte addi- 
venne che Iddio mosso a sdegno da sì ingrato levarsi con- 
tra di lui, e Mosè con terribili e svariati gastighi li tor- 
nasse a se stessi, perchè sfiduciati di lui non. tirassero 
addosso a loro , ed all’ alta intrapresa doloroso termine. 
Nelle guerre che l’ebbero a travagliare trionfarono sem- 
pre la fortuna prosperamente campeggiando molte città, 
che o vinte, 0 messe a giogo , o rase fecer certa fede a 

ue’ miseri che all’ urto dedi armi rompeano , ed ezian- 
dio a coloro che a quelle imprese erano. rivolti , del 
inni potessero armi fortunate da Dio. E per farmi più 

appresso all’ avvenuto che mi prendo a trattare di poco 
era scorso il quarantesimo anno dacchè dall? Egitto liberi 
avean fatto partita , che, lui favoreggiante, videro i Ca- 
nanei già vittoriosi più non sostenere non pure l’impeto 
delle loro armi, ma rotti, aecalcarsi sgominati depre- 
dando essi i lor campi, e insiememente a ferro metten- 
do il popolo, a flamme la città. A sì gran prove della 
bontà e del favore divino inverso di Essi doveasi scuo- 
tere quel popolo e più non alterare per quantunque gran- 
de fosse la fatica e la fame da sostenersi. in quell’ arri- 
schiato viaggio ; ma troppo di leggieri nella memoria de- 
gli uomini vengono meno i benefici, e spesso contra i 
stessi benefattori s’ardiscono volerla. Eccone l’esempio in 
questo popolo , che così beneficato , così caramente. di- 
letto, mosso.il campo dal Monte Or sen. venne traeudo 
verso il mar Rosso a Salmona, e quivi senza darsi al- 
cur pensiero nè del ricevuto in fino a quel giorno in suo 
pro, nè delle focose esortazioni di Mosè, che lo con- 
fortava a fermar l’animo, e quietando disporsi a sì glo- 
riosa impresa , tediato dal cammino, e dalla fatica novel 
lamente si faceva a mormoreggiare. Ed a lui andando, 
tumultuosi ; con fiero piglio, gli rinfacciavano l’abban- 
dono ch’ avean fatto dell’ Egitto, i molti deliziamenti la- 
sciativi ne” quali si dimoravano menando ad agio la vir 
ta, per l’acquisto della continuata fame, del sonno mal 
seddisfatto ; giunta a tutti quegli incomportabili mali che 
la fanno appo gli uomini odiosa. Che per gli suoi tristi 
governi, e pe’ luoghi disastrosi si sentivano oppressi più 
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fieramente che in Egitto non fossero stati, accadendo che 
oltre alla svogliatezza con la quale mangiavano quegl’ in- 
sipidi cibi, questi soventi volte diffettavano, di guisa che 
fu per affamarli. Altre parole a queste dicevano non ag- 
giungere avvisando parlare a colui che di questi fieri trat- 
tamenti e sconcordie era principalissima cagione. E con- 
chiudevano di volere o che li rimpatriasse , 0 che a tan- 
te, e si estreme miserie immantinente sovvenisse. Per 
niuna preghiera o minaccia posando il gran romore Id- 
dio sdegnandone forte fece risposta per Mosè a quel po- 
polo turbolentissimo e mai contento al presente man- 
dando sovr” esso serpenti affuocati che ad un morso met- 
teveno tanta sete ne’ corpi, da arrecare la più angoscio- 
sa, e stentata fra le morti. Quale si fosse il subito mu- 
tamento di questo popolo, come abbassasse l'orgoglio 
all’ orribilmente dimostrarsi i dolorosi effetti della giusta 
ira di Dio, ne fan fede le umili supplicazioni a Mosè a 
cui sapendo che nulla Iddio disdiceva, richiedevano del- 
lo scampo a tanto flagello. A questa vista ogni anima più 
indurata a sentire , ed avere innanzi simiglianti frangenti 
non avrebbe potuto far che non attristasse amaramente , 
e che ogni via non tentasse a trarre di tanta ambascia , 
€ spavento quelle tenere madri che addolorando lagrimo- 
se andavan menando smanie , e facendo disperazioni , al 
vedere come i serpenti s’avventassero , e  appigliassero , 
alle innoceuti membra di lor figliuoletti. Così ovunque 
quali per reciprocanza d’amore, o per qualunque af- 
etto s’appartenevano martellando lor di paura il cuore 
tutti sbigottivano, smaniavano al pensiero che morte ces- 
sasse con la loro miserevole fine, la veduta di sì carj og+ 
getti, da’quali aveano beatissima la vita. Mosè altresì che 
aveva in tanto amore il suo popolo, intenerì, e a Dio 
ferventemente supplicando per lui che si doleva all’ ani- 
ma del mal fatto, gli ottenne salvamento. E veramente 
maraviglioso il trovarono in un Serpente di bronzo che 
Iddio a sue preghiere gli fè aperto alto dirizzasse sopra 
un antenna, perchè in quello mirandoi morsicati la sa- 
nità ricevessero. Il popolo a tale insperato annuncio 
d’ogni parte traeva, e sì affollava in calca attorno a Mo- 
sé; ma per avere provocato la vendicatrice ira di Dio, 
sentendos” immeritevole , inforsava dell’ esser salvo alla 
novella di tanta ventura. In quel tanto Mosè rendute in- 
finite grazie al Signore, allato il Gran Sacerdote Eleaxar , 
attorniato dai Leviti poco discosti dal Tabernacolo, in 
aria di volto tutta fiducia e riconoscenza verso colui che 
sua mercè, da inevitabile morte, aveali campati, sì ri- 
volge al popolo additandogli onde la loro salvezza pro- 
venisse. Se alcun dipintore avesse preso a ritrarre questo 
subbietto di alta pietà e meraviglia avrebbe avuto me- 
stieri avere sortita una gagliardia di mente singolare, 
non meno che una conoscenza delle passioni umane e un 
valor nell’ arte grandissimo per potere toccandoci pre- 
sentare la costernazione, e quanti sono fra gli uomini 
affetti diversi, ai quali in tali pubbliche calamità si com- 
muovono. E queste furono , le tanto rare, quanto sos- 
pirate doti, che fecero, e faranno in tutti i secoli am- 
mirare, e levare a cielo Michelangelo nel suo divino giu- 
dizio Universale, appalesando in quello quanto le arti 
abbiano potenza sugli animi nostri, ove da ingegni a ciò 
da matura altamente disposti, e nell’ arte profondati, 
s'impiegassero in alti, e .degni subbietti: e grande iu 
vero potrà vantarsi quell’ artefice che alla vista delle sue 
opere induca dubbiezza negli altrui animi, se più nella 
filosofa, o nella maestria del disegno, e del colorito me- 
riti commendazione. Il Cavaliere Fedele Bruni Russo sar- 
dì a tanta impresa eleggendo a composizione d’un suo 
dipinto alto palmi quadri 26, lungo 38 questo subbietto 
che mi propongo a descrivere avendo voluto premettere 
uesti cenni sull’ Isteria di quel popolo, e sul fatto, per- 
chè ridotto a {memoria del leggitore questi di miglior 
grado s’addentrasse ne’ pensieri dell’ artista. 

Ul Gielo scurato a terrore , le falde del Monte Ora 
sinistra il Mar Rosso poco di lungi confinare al diserto, 
in cui il popolo d’Isdraele fu messo in tanto sinistro e 
spavento, mirabilmente accrescono l’effetto al dipinto ove 
le disperate grida, il pianto, e quanto havvi di più spa- 
ventevole fra noi ti sì fa presente. Di questo orribile di- 
serto , del cadere i Serpenti seppe. ben prevalersi Mosè 
a tranquillaré quelle continue rivolture ne’ suoi, tanto 
più quanta era altissima la riverenza in che l’avevano, 
veggendolo essersi recato sovente alla sommità del Mon- 
te Sinai a communicare di molte cose con Iddio; era ino 
tre sottile investigatore del cuore umano , e di .quanto 


l'ignoranza de’ tempi gli recava avanti. a vantaggiare l’in- 
cominciata fatica; di sorte che questo punimento divino 
di cui facemmo nota avrà dato a Mosè il destro prose- 


- guendo il viaggio, e avvenendosi in luoghi ove si faces- 


sero i travagli più grandi, ch’ essi vi durassero, senza 
fiatare, e senza che alcun, gli avesse puro fallito , o ba- 
lenato. De’ serpenti affuocati sono molti in Arabia ed in 
pia macchiati a diversi colori, ed hanno ali somi- 
glianti a quelli de’ Pipistrelli. Oggi un vento gagliardo po- 
trebbe portarli nell’ Arabia petrea: la loro morsicatura è 
velenosa nel gran caldo. ( Sarà continuato ) 
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VARIETA' 


A CHI AMA DI RIDERE 


Esposizione del 1836 in Roma. Articolo estratto 
dall’ Omnibus, Giorale di Napoli. Anno 4. 
num. 4.; con alcune note aggiuntevi. 


Carissimo amico Torelli 


Roma quest anno ha veduto una più copiosa espo- 
sizione di oggetti d’arte nella Sala del Popolo, percioc- 
chè gli artisti che non hanno mandato all’ estero come 
al solito i loro capilavori per mancanza de’ forastieri 
hanno radunato le loro opere non più nello studio di 
Canova, ma nell’ antico locale a: tal uopo fissato dal 
Governo. (1) Ciò che fermava l’occhio era una calata di 
Sole d’Jmelin nell’ isola di Capri; il vermiglio dell’aere 
vaporoso, quelle nubi tinte di sangue furon criticate da 
chi non ha mai veduto il Cielo dove Tiberio scordò le 
cure della capitale del mondo. Bassi con sei paesi più 
freddi dell’ usato non richiamò l’attenzione del curioso in 
confronto dell’esagerato Porcelli, che con dieci suoi qua- 
dretti di genere incantò i meno intelligenti, e non s°ag- 
gradì i professori che lo giudicano pittore manierato, ma 
di facile pennello. (2) Bassi è sempre il ritratttista del 
vero, ma poco, o nulla tinge i suoi quadri; e scelta la 
natura fosca e fredda, non contenta che i grandi artisti, 
e gli amatori dèlla nuda verità. Monti è più felice di lui 
e lo provano sei quadretti che piacquero alla universali- 
tà. (3) Zernet è ‘forse il pittore di genere che in questa 
esposizione abbia incontrato il favore del pubblico. 
1 suoi interni, le sue vedute, le sue acquerelle bellissi- 
me, sono ritratte dalla bella natura. ll napoletano de’ 
Franceschi ha esposti due quadri di paese storico, che 
belli erano veramente, e in prova di ciò furon venduti 
subito, e poco rimasero nella sala. Che luce! Che ve- 
rità! Che effetto ! Si è corretto dalla sua prima manie- 
ra, € pigliatane una seconda più vera sempre si va per- 
fezionando , tal che pittore di gran vaglia fra poco ver- 
rà al paragone di Smargiassi, Carelli, Fergola, e 
Pittoo suo maestro. 

E siami lecito di qui farvi elogio, in proposito de- 
gli artisti napoletani, del cavalire De Zivo che un bel- 
issimo quadro sta ultimando per Sen Francesco di Na- 
poli che gli porterà fama di grande artista. Il pensionato 
Morana ha copiato da Michelangelo la Creazione nel- 
la Cappella Sistina che è una meraviglia dell’arte, e 
sarà oggetto d’invidia a’suoi contemporanei. Tra gli altri 
pensionati lodiamo gli studiati lavori del nostro bravo Ca- 
talano , î cui restauri del tempio di Faustina rivaleg- 
geranno quelli del Parzeon del suo compagno, e faran- 
no tutti onore all’ accademia di Napoli sempre feconda 
di grandi ingegni. DA de 

Tornando alla esposizione vi dirò francamente , che 
il quadro di Rasori non ha piaciuto, poco quello 'del 
Colombo del signor Pierini, e poco quello di Cava- 
lero. (4) Il ritratto del Cardinale Spada grande figu- 
ra più del vero, non sembra finito; e da un pittore 
di grande facilità ci attendevamo cose molto più belle, 
Podesti nel suo quadro del Z'zsso ha mostrato più in- 
:geguo , ma non corrisponde al dipinto la logica della sua 
composizione. Per qual confidenza quel cortigiano appog- 
giasì sulla isedia del Duca Alfonso? Quel Cardinale.,. con 
anacronismo, perchè alla corte degli Estensi, e quel Tas- 
so perchè sì giovane ? (9) 
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In genere Roma è divisa fra due parti. Puristi, e 
Romantici. Cavalero , Podesti, Coghetti sono i gran 
capitani del romanticismo di cui Z'ernet. con.felice slan- 
cio inalzò lo stendardo. Guai chi lo tocca! Minardi, 
Agricola, Silvagni sono i contraposti generali del  pu- 
riso, Il grande inarrivabile cavaliere. Camuccini siede 
Sovrano nel giusto mezzo ,, e lascia. dietro di se tutti. 
Palagi a "l'urino Hajez a Milano, Sabatelli e Ben- 
venuti a Firenze sono i suoi caporioni. Eccovi lo stato 
della pittura del presente anno 1836. (6) 

. La statua preparata da Zererani per S. Francesco 
fa meraviglia, ed il più bel quadro di Camuccini è per 
questo augusto tempio. 

G. B. A. 


NOTE 


1. Affinchè i lettori non abbiano a pigliare grarchi 
a seco in compagnia del Sig, G. B. A. sarà buono che sap- 
piano, essere la la esposizione delle Belle Arti di Ro- 
ma ; la quale si fa nelte Sale del Popolo una cosa af- 
fatto privata , una istituzione lodevolissima di una socie- 
tà di amatori e cultori di esse arti , volta ad incoraggi- 
re gli Artefici ; e che quantunque il nostro csc 
bia a tal’ uopo conceduto il nominato locale, non però 
se ne mescola punto, nè la Romana esposizione di cui 
sì parla ha nulla che fare con quelle solennissime di Mi- 
lano , di Napoli, e di altre Città. 

2. I paesi del Bassi, furono giudicati altrimenti da 
coloro che hanno gli occhi meglio avyezzi a mirare il 
vero bello , più assai che non sono quelli del Sig. G. B. £ 
Il Bassi non fu più freddo dell’ usato, ma vicopiò la n 
tura de’ luoghi tale qual'è in fatto, e tutti che abbiano vi- 
sitato pure una volta le vicinanze dell’ Aric, mirando 
que’ dipinti, si credettero trasportati entro i taciti me- 
lanconici recessi, che attorniano quella terra. E falso poi 
che il Porcelli risquotesse più applausi che non il Bas- 
sij e vuolsi anche dire, che il primo in parecchi de’ 
suoi quadretti non solo adoperò vivace e franco colori- 
to, ma in essì espose eziandio bizzarre composizioni, 
piene di tanta verità da fargliene tributare molta lode. 

3. Oltre il 4Zonti fu lodatissimo dalla universalità il 
Sig. Marinoni per un bellissimo paese rappresentante il 
golfo di Baja , condotto con sì fino magistero d’ Arte, 
che difficilmente poteva essere conosciuto da chi guar= 
da e passa. 

4. È verissimo che il quadro del Rasori non venne 
encomiato per la composizione , nè pel disegno ; ma per- 
chè il Sig. G.B. A. non disse che per la parte del colo- 
rito. que! dipinto fu a gran ragione lodato? Anche al 
Sig. Pierini furono accennati alcuni difetti che sono nel 
suo Colombo; ma perchè tacere che ne furono ezian- 
dio notati i pregj ? Quanto al quadro storico del Sig. Ca- 
valleri, confessiamo che gl’ intendenti lo tassarono per 
alcune mende risguardanti la composizione , e le moven- 
ze di parecchie figure ; ma per questo non dovevasi di- 
re, che in quel lavoro vennero ammirate anche molte 
bellezze , atte a sminuirne di molto i difetti? Sig. G.B.A. 
la verità non bisogna dirla a mezza bocca , tanto allor- 
chè si loda, che quando si censura, se si vuole ayer no- 
me di scrittore integro, e non guasto dal brutto amore 
di parte, e peggio. 

5. Quanto ‘al Tasso del Sig. Podesti mon intendia- 
mo di risponder quì alle swane accuse dategli = , perchè 
in breve si pubblicherà in questo nostro Giornale un ar- 
ticolo dettato con maturo giudizio, nel quale si ragionerà 
a minuto di quel lavoro. Speriamo che il Sig. G. B. A. 
leggendolo muterà pensiero, e forse si avvederà di avere 

. sputato tanti farfalloni quanti sono i difetti che afferma 
aver trovati in quel dipinto. 

6. Noi non sappiamo che fra gli Artisti di Roma 
esistano que’ due partiti di cui parla il nostro Sig. G.B.A. 
Questo possiamo però assicurare , che da pochi giovani 
in fuori , i quali interpretano troppo sottilmente le paro- 
le de’ loro maestri, e trattine alcuni oltramontani ; di so- 
verchio studiosi del fare antico de’ primi ristoratori della 
pittara, tutti gli artefici che quì si trovano mirano a le- 
vare in bella fama l’ onore delle Italiane Arti, seguitan- 
do le pedate de’ nostri sommi, ed attenendosi al vero 
bello che presenta la natura. Per la qual cosa crediamo 
che il Sig. G. B. A. abbia voluto scherzare quando scris- 
se, che alla testa de? Romantici sono il Goghetti ed il 
Podesti, ponendoli per maggior piacevolezza sotto lo 


stendardo del Z'ernet. E al certo convien giudicare che 
egli non abbia mai veduto alcun dipinto dei due sopra- 
nominati, o che vedendolo avesse mandato il cervello 
nella luna. Aggiungeremo inoltre, che non intendiamo 
punto il perchè sua Signoria chiami il Minardi, l A- 
gricola , ed il Silvagni i contraposti generali del pu- 
rismo , e per qual ragione ponga il Camuccini RE cà- 
a) del giusto mezzo , dandogli per seguaci il Palagi, 
* Hayez , il Sabatelli , ed il Benvenuti : E ‘non v'ha 
dubbio alcuno che il fine di questo, lepido articoletto del 
Sig. G. B.A. mostra d’ aver tutta l’aria d’un enigma ar- 
lecchinesco , e che fa conoscere come egli parlando del- 
le Arti e degli Artisti del nostro. tempo armeggia , € 
serive giù come la penna getta. Laonde finiremo consi- 
gliandolo caritatevolmente a mutar via ,ed a trattar ma- 
terie diverse, se pure non sia deliberato al tutto di far- 
ci ridere , e ridere di cuore. 


LE ARTI E GLI ARTISTI IN ITALIA 
nel secolo AIX 
DISCORSO ACCADEMICO 
Dell’ Arch. Cav. Gaspare Servi 
detto H 


in una delle adunanze solenni 


DELL’ ACCADEMIA TIBERINA 
( Proseguimento e fine ) 


Ora che oppongono gli Esteri a queste nostre ric- 
chezze ? Maligne ciancie , ombratili asserzioni, sarcasmi 
facili a scagliarsi impossibili a contestarsi ; è questo il 
suolo delle meraviglie, nè possono non adorare un cli- 
ma il cui influsso invocar debbono, e che fè rispondere 
al sommo Canova quando dal Massimo de’ Capitani in 
Parigi gli si domandaya il perchè non desse mano allo 
scalpello : questo non é il Cielo d’ Italia, e che fe 
dire al Poussin che lunge dalla Italia gli si assiderava 
l'ingegno : e fra noi peregrinino come fece il Parigino 
Pietro Pujet che dopo aver studiato in Italia, mal pago , 

rovvidamente degli studj fatti in Marsiglia , potè levar 
grido, ed essere nomato il Michelangiolo della Francia , 
e a buon diritto, che oltre parecchi bei quadri, operò 
in Genova le commendate Statue di S. Sebastiano , e di 
S. Ambrogio, e nell’ Albergo de’ Poveri il gruppo dell’ 
Assunta ed un Milone Grotoniate che veniva paragonato 
all’ Ercole Farnesiano. Così accadde anche all’ Architet- 
to Parigino Andrea le Notre, che soltanto fra noi impa- 
rò il bello stile, e disegnò î concetti armoniosi delle Vil- 
le Pamfili, e Lodovisi, e costruì il. celebre ‘canale di 
Versaglies , per cui tanto s° ingrandi quel rinomato luo- 
go di delizie. E oltre cento ricordar ne potrei , che fra 
noi soltanto divennero maestri, mentre il Bernino d’ ap- 

rima sì castigato ito in Francia divenne manierato e de- 
genere e confuse l’autica purità delle belle sue idee. 

d ora quali mai in Francia godono il primato nel. 
la difficil’arte della incisione in Acciajo , ed in Rame, 
se non un Paolo Mercuj ed un Luigi Calamata, che 
s' ebbero lor cuna in Roma, ed in Roma crebbero e si 
educarono alle Arti? ed in Londra chi se non un Pi- 
strucci siede il primo , e lo ammirato per la incisione in 
Conj , ed in rame, e pa lavorar delle gemme, un Pi- 
strucci che nacque in Roma, e l’ ingegno del quale fre- 
gia d’una nuova ghirlanda la nostra madre comune ? 

Ma io dissimalar già non voglio , o Siguori , che un 
pessimo tarlo và quà e là rodendo in erba qualche no- 
stra speranza ; dir voglio che si è sparso fra gl’ iniziati 
l’ egoismo, ond’ è che appena taluni traccciano una fiso 
nomia; 0 modellano un piede, o disegnano il fornice 
d’un uscio si credono emuli dei Guidi dei Giambellini , 
de’ Peruzzi de’Scamozzi, dei Palladj, degli Algardi ,; de” 
Michelagnoli , e trinciando il sajo ad Artisti saliti. per 
merito în fama, delle loro opere parlano come di co- 
se bel moltiplici difetti ributtanti , e tutto dì si studiano 
onde rinvenir nuove frasi che spargano il ridicolo in qua- 
lunque loro azione in qualunque lavoro esca dallo scal- 
pello dal pennello, dal compasso loro ; ab! Egoisti soy- 
venitevi ciò che disse l’autore delle vite de? più celebri 
artisti parlando dello Scamozzi che voleva sorpassare Pal- 
lodio nelle forme delle fabbriche , e credeva di superar- 
lo dicendone sempre parole di poca stima, e con molto 
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disprezzo, quando si fa ad esortarlo con tai detti : nor 
si passa avanti agli uomini grandi nè col disprezzo, 
nè con la maldicenza! ma colla stima, e col far me- 
glio, ne dimenticate che Vitruvio il principal pregio 
dell’ artista il fa consistere nella qualità dello spirito, 
e del cuore, e che Teodorico Principe degli Ostrogoti 
e Rè d’Italia diceva che non è capace di fabbriche 
accurate , di scolture condotte a termine con filoso- 
fia , di un Quadro ove il tutto sia in armonia se non 
chi sente l'onore, ed ha lo spirito ben coltivato. 

Ah! Giovani Artisti da Voi l’Italia attende nuovo 
lustro » muove glorie, e nuovi trofei; ma seggendo in 
piuma 

» dn fama non si vien nè sotto coltre; 


erudite lo ingegno come fecero e Raffaello, e Michel 
più che mortale Angiol divino , e Palladio, e Canova, e 
quanti e vollero, e vogliono lasciar orme immortali nel 
sentier dell’onore , e deponendo la matita, il pennello, la 
sesta , il bullino non ci sia discaro il delibare la scienza 
su i libri, ricercare i consigli di chi prima di voi fu Ar- 
tista, e far così tesoro di utili cognizioni che avanzar vi 
facciano nella ricerca del vero, del santo vero, in cui 
solo sta il bello. L’ uno all’altro prestatevi soccorrevole 
mano onde mantenere {intatte le salde Artistiche glorie 
Italiane, ne l’uno dall'altro rifugga che scorger si fareb- 
be Egoista guidato da basse e vili ; gpl ed uniti così 
conspirate onde togliere ogni via allo straniero geloso di 
scoccar sulla vostra inclita madre l’amaro Epigramma, il 
velenoso sarcasmo, nè fia mai che possa l’Italia ad un 
solo di voi dire co’ i versi d'un’ iugeguoso e fervido scrit- 
tore Italiano. . . 


» Volgiti agli avi tuoi, guasto legnaggio 
so Mira queste rovine 
» E lecarte.e le tele, ei marmi, e i templi, 
» Pensa qual terra premi, e se destarti 
3) Non può la luce di cotanti esempli, 
» Che stai? levati e parti. 
3» Von si conviene a sì corrotta usanza 
»» Questa di prodi ingegni altrice , e scola; 
» Se d’infingardi è stanza’ 
» Meglio l’è rimaner libera e sola. 


MECCANICA 


A dimostrare che questa nostra (penisola non è del 
futto priva diopegai creatori nelle arti, e che non è 
poi vero, come darci a credere pretenderebbero alcuni 
Magligni scrittori che Roma antica maestra d’ogni sape- 
re sia appena in oggi nelle cose meccaniche una misera 
imitatrice delle grandi opere di molti dotti stranieri, po- 
tremmo noi riportare un catalogo di nomi gloriosi di 
tanti illustri italiani, e Romani, la cui fama non crolla, 
ne crollerà giammai per quanto la furia delle oltramon- 
tane procelle tenti con ogni sforzo di farla a terra cade- 
se. Ma poichè la rinomanza di que’ sommi è sì chiara, 
e sì eccelsa che non abbisogna punto dell’ altrui patro- 
cinio , ci gode l’animo di far quì soltanto parola del gio- 
vane artista Pietro Rossi romano di professione Orolo- 
giajo che da più anni nello studio delle Meccaniche di- 
scipline ‘è indefessamente occupato. ; 

Sin dall’ Ottobre del 1834 il foglio Tiberino lodò la 
graziosa invenzione con che aveva il Rossi combinato il 
discoprimento, e l’occultamento di un piccolo specchio col- 
locato nell'interno di un cappello a comodo di quei gio- 
vani eleganti che bramassero di rimettere in ordine, an- 
che per via, i loro scarmigliati cappelli. È 

opo questo ingegnoso ritrovamento inventò il Rossi 
nello..stesso anno una piccola urna a foggia di botticino, 
nella! ‘quale rinchiudendo novanta pallottole, dopo alcu- 
ne rotazioni sopra il suo asse, fa da se stessa caderne 
una in sottoposto bacino. Questo meccanismo fu da lui 


inventato per l’estrazioni de’ lotti acciò in cosa tanto for- 
tuita tutto si lasciasse alla sorte senz? aver bisogno che la 
mano dell’uomo si determini a prendere una pallottola 
invece d’un altra. 

Passando di poi il Rossi a cose più utili ha egli mi- 
rabilmente provveduto al frequente slocamento de’ piedi 
d’un gentil Cavaliere con la costruzione di un calzaretto 
che mercè la giusta disposizione di quattro piccole mol- 
le di acciajo lascia libere tutte le naturali articolazioni 
del piede , ed impedisce quelle disconcie , le quali era- 
no causa del dislocamento suddetto. 

Questo calzaretto che non oltrepassa il peso delle 
ciuque oncie può stringersi ed allargarsi a piacimento, 
ed è di così piccol volume che può usarsi senza che al- 
tri se ne avvegga Il Cavaliere ne conobbe maggiormen- 
te l’utilità allorquando stimandosi dopo alcun tempo si- 
curo d’ogni pericolo il.volle deporre , e fu obbligato a 
riprenderlo , per nuovo dislocamento. 

Lo studio anatomico che fece il Rossi all’ articola- 
zione del piede pei giusto collocamento delle molle del 
calzaretto Fanimb alla costruzione di una gamba  artifi- 
ziale di così ingegnoso meccanismo , che può l’uomo far 
con essa tutti quei naturali movimenti che far potrebbe 
se fosse ella di carne animata. 

Il medesimo giovane ha in oggi inventato una ma- 
cina ad acqua, o a Cavallo, la quale presenta molti, e 
sommi vantaggi sopra tutte le altre che fatto immagina- 
te sinora. Le forze della medesima ‘sono trecensessan- 
tuplicate , ed un solo cavallo è sufficiente a mettere in 
azione tre distinti movimenti , e produrre tre generi di 
macinati tra loro distinti cioè di Grano, Granturco, e 
oliva, ed a ridurre a farina in un sol giorno sopra 300 
Rubbia di Grano, quante volte tutte le forze siano im- 
piegate alla macinazione del solo grano. A questo grande 
vantaggio che può dirsi immenso almeno in que’ tempi 
ne’ quali per l’abbassamento , o per soverchio ingrossa- 
mento de’ fiumi non possono agire i molini ordinari , si 
aggiunge l’altro di essere la macina del Rossi di piccola 
dimensione, e perciò facile a trasportarsi nelle fortezze, 
ne’ vascelli, o in altri luoghi in cui può essa tal fiata 
essere necessarissima. 

Speriamo , che non mancheranno delle persone che 
conosciuta l’utilità di questo nuovo meccanismo onore- 
ranno l’autor di loro commissioni e così gli porgeranno 
coraggio a progredire ne’ suoi studj, ed a condurre a 
perfezionamento altra utilissima invenzione alla quale in 
oggi è rivolto con tutto l'animo. ‘Il recapito del. signor 
Rossi è alla direzione del Tiberino. 


INVENZIONI 


Cannoni di John Cochran. 


Riferiamo come una curiosità una nuova specie di 
cannoni per i quali il signor John Cochran di Massa- 
chusett negli Stati Uniti di America ha presa una paten- 
te. Il tubo di questi ‘cannoni è come quello dei cannoni 
ordinarj, ed è posto sopra un carretto come gli altri. La 
così detta camera della polvere però è composta di un 
forte cilindro di metallo , la cui circonferanza combacia 
perfettamente! col vuoto del cannone e si gira intorno. In 
questo cilindro si fora quella quantità di camere di pol- 
vere che si vuole, che si caricano tutte insieme , e quin- 
di , girando continuamente il cilindro per mezzo di una 
ruota dentata, viene ad essere una volta dopo l’altra in 
corrispondenza col tubo di modo che collo stesso canno- 
ne si possono sparare più colpi succissivamente. Si dà il 
fuoco per mezzo di un acciaro a percussione. Per ren- 
dere i suoi cannoni più terribili l’inventatore gli ha fatti 
a due canne, di modo che possono scaricarsi due ca- 
mere di polvere in una volta. Crediamo; come lo cre- 
de il Magazzino Meccanico , che cannoni simili sieno, 
per chi li scarica, più pericolosi del nemico stesso. 


WES CERIOLZ/ NGI ET SIRIO SEE 


La Direzione del presente, Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


